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Tutto ciò che avreste 
voluto sapere sull'elettricità 
e non avete mai osoto 
chiedere: oltre 200 foto 
e disegni, testi chiari 
ed esaurienti, tutti 
i trucchi del mestiere 
per dimenticare 
definitivamente i conti 
salati dell'elettricista 
ed avere un impianto 
più sicuro, più razionale, 
più adatto alle esigenze 
della casa moderna. 


lire 

21.000 


COME RICEVERLO 

”fai da te relettricista”, nuovissimo manuale 
pratico grande formato, può essere ordinato 
per telefono (0143/642232) 
o per fax (0143/643462). Lo riceverete 
comodamente a casa vostra e pagherete 
al postino lire 21.000 comprese spese 
di contrassegno e spedizione. 



Le regole 
per lavorare 
in tutta 
sicurezza 



Come 
riparare 
i guasti 
piu comuni 


In elettricità non esistono lavori pericolosi, ma soltanto lavori 
per i quali è necessario prendere determinate precauzioni: 
staccare Tinterruttore generale quando occorre, installare 
gii indispensabili dispositivi di protezione e osservare tutta 
una serie di piccole regole di sicurezza sono gli accorgimenti 
sufficienti per scongiurare qualsiasi rischio. 


La presa non funziona più? L'interruttore generale continua 
a saltare? Si è verificato un corto circuito? La nostra lavatrice 
ha la carcassa sotto tensione? Nessun problema, ogni guasto 
ha la sua causa e ogni causa il suo rimedio, basta intervenire 
con competenza e precisione: seguendo le chiare indicazioni 
del manuale tutto diventa più facile. 


Come 
ampliare 
un imjiianfo 
esistente 



,Come 
realizzare 
un nuovo 
impianto 



Negli ultimi anni gli elettrodomestici della nostra casa 
sono cresciuti a dismisura mentre l'impianto è rimasto lo stesso. 
Perchè allora non portarlo all'altezza di un compito 
che così com'è fatica a sopportare, adattando le prese, 
gli interruttori, l punti luce non solo alle esigenze di oggi 
ma addirittura a quelle di domani? 


Tracciatura, scasso, posa di guaine flessibili, scatole 
di derivazione e portafrutti, canalizzazione dei cavi 
ma soprattutto chiari schemi per la facile realizzazione 
di ogni tipo di circuito elettrico sono i temi centrali 
di questo manuale che mette chiunque in condizione 
di installare un intero impianto elettrico. 
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Il generatore di luce 
ultravioletta consente 
di verificare la validità 
di banconote o francobolli 
dotati di filigrana. 



L’anticalcare, installato 
vicino ad un tubo in cui 
scorre facqua, impedisce 
il formarsi di incrostazioni 
calcaree al suo interno. 



La macchina fotografica 
elettronica è stata smontata 
ed accuratamente studiata 
per analizzarne le incredibili 
funzioni elettroniche. 



Quella del radioricevitore 
russo è una costruzione 
utilissima j)er chi desidera 
avventurarsi nel magico 
mondo della radiotecnica. 
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ELECTRONIC NEWS 



ANIIFURTO Al VOUUnl 

Fra i vari tipi di antifurto per automobili presenti sul mer¬ 
cato ne esiste uno che si applica al volante. Si tratta di una 
sbarra di acciaio speciale al carbonio, lunga mezzo metro, 
che viene fissata con un morsetto. 

Da sola rappresenta già un ostacolo al tentativo di furto della 
vettura perchè rende praticamente impossibile la guida. In 
più contiene al suo interno un sensore che entra in funzione 
dopo pochi secondi dalf attivazione del dispositivo attraverso 
Tapposito interruttore. 

L’antifurto reagisce ai tentativi di intrusione neirautomobi- 
le con una sirena dal suono potente e penetrante, di intensi¬ 
tà paragonabile a quella dei veicoli di emergenza. 
Contemporaneamente un lampeggiatore dalla luce abba¬ 
gliante, situato alLestremità della sbarra, è in grado di infa¬ 
stidire anche il ladro più ostinato. Il dispositivo non richie¬ 
de alcun cablaggio alfinterno delfauto e quando viene in¬ 
serito si accende una spia luminosa visibile dalfestemo e dal- 
Teffetto deterrente per qualunque malintenziohato. ^ 
Kraco (Amburgo, Jungfernsteig, 43 - tei 004940/3552000). 


DCC: ARRIVANO LE MUSICASSETTE DIGITALI 



La nuova era della registrazione del suono è cominciata con 
un sistema digitale funzionante grazie alla stessa tecnologia 
del Compact Disc (CD), che è ormai diffuso da alcuni anni 
e ha praticamente sostituito il vecchio disco di vinile. Il nuovo 
sistema si chiama DCC (Digital Compact Cassette) ed è sta¬ 
to creato dalla Philips. Permette di registrare e riprodurre 
il suono con la massima purezza e il minimo disturbo, le stes¬ 
se caratteristiche cTie ci sono già note grazie ai CD. Una sua 
interessante peculiarità è la possibilità di leggere anche le cas¬ 
sette audio tradizionali, evitando così la duplicazione di ap¬ 
parecchi oppure la sostituzione totale della collezione di cas¬ 
sette registrate. Questo può avvenire grazie al fatto che le 
nuove cassette digitali hanno lo stesso formato di quelle 
tradizionali. In più hanno la possibilità di contenere 
molte più informazioni quali titoh e durata dei bra¬ 
ni, nomi degli artisti e altre, che vengono vi¬ 


sualizzate sul display durante la riproduzione. Fra i vari ap¬ 
parecchi in commercio è interessante il modello Philips DCC 
130, portatile (misura solo 125x35x118 mm e pesa 450 gram¬ 
mi) e dotato di tutte le funzioni fondamentali per la regi¬ 
strazione e la riproduzione di cassette sia analogiche che di¬ 
gitali, compreso il display. Philips (20162 Milano - V.le F. 
Testi, 327 - tei 1678/20026 chiamata gratuita). 







NEWS 


ELECTRONIC 



piASiMNA pania 

Due metalli diversi, posti a contatto, se sono percorsi da cor¬ 
rente possono assorbire oppure dissipare una quantità signifi¬ 
cativa di calore. Questa dipende, oltre che dalla temperatura del- 
Tambiente, dalla natura dei metalli. Vi è assorbimento o emis¬ 
sione a seconda del verso della corrente. Questo fenomeno è 
chiamato effetto Peltier e può essere sfruttato ad esempio per 
il riscaldamento o il raffreddamento di piccole quantità d’ac¬ 
qua, nei frigoriferi da viaggio, in piccoli sistemi di condiziona¬ 
mento deH’aria. Per queste ed altre applicazioni esiste una pia¬ 
stra di dimensioni assai ridotte (40x40 mm) e molto sottile (4,2 
mm). È in grado di smaltire o assorbire calore fino ad una po¬ 
tenza di 53 W e di produrre una differenza di temperatura fino 
a 68 gradi. Ai due connettori elettrici va applicata una tensione 
massima di 15,4 V. Costa lire 59.000. D. Mail (50136 Firenze 
Ma Luca Landucci, 26 - tei 055/8363040). 


MINITRAPANO 

SUPERECONOMICO 

Nel montaggio dei circuiti è necessario praticare fori, 
sia per il fissaggio dei componenti che per Tassem- 
blaggio di diverse schede l’una sovrapposta all’altra, 
mediante gli appositi supporti. Questo lavoro può es¬ 
sere eseguito a regola d’arte con un minitrapano dal¬ 
le elevate prestazioni e dal costo molto contenuto. L’u¬ 
tensile funziona a 24000 giri al minuto, viene alimen¬ 
tato a 12 V attraverso un trasformatore collegabile 
alla rete ed incluso nel kit ed è dotato di mandrino 
per punte da 1-3 mm. Vengono anche fomite tre punte 
ed una moietta rotativa. Lire 57.000. Valex (36015 
Schio - VI- Via Lago Maggiore, 24 - tei 0445/599411). 



SALDATORE TERMOREGOLATO 
GRANDI PRESTAZIONI 


La JfìC ha messo in commercio un nuovo saldatore deno¬ 
minato SL-2CJfJ6- dotato di caratteristiche tali da renderlo su¬ 
periore a qualunque saldatore convenzionale. Innanzitutto 
e^o è lennoregoìato con un sistema elettronico. Questo par¬ 
ticolare cosinjitivo, che ha eliminato i componenti mecca¬ 
nici più aggetti ad avaria, rende molto lunga la vita del sal¬ 
datore, che è stata stimata in 2000 ore contro le 600 delle 
versìòm tradizionali. La temperatura, selezionabile fra 250 
e 400 gradi,, viene man tenuta costante con alta precisione gra¬ 
zie al ooniiollo elettronico. Il valore di 300 gradi viene rag¬ 


giunto dopo 40 secondi dall’accensione (contro i 180 della 
media degli apparecchi in commercio) e la riserva di poten¬ 
za è assai elevata (200 W contro i consueti 40 W). 

Si distingue dagli altri saldatori anche per la ricca dotazione 
di punte (ne comprende 23). 

L’alimentazione avviene dalla rete, con la possibilità di se¬ 
lezione fra 120 e 240 V. Pesa 20 grammi in più di un model¬ 
lo medio convenzionale, che è poca cosa in confronto alle 
prestazioni offerte. Costa lire 75.000. JBC (20091 Bresso - MI 
Via Grassi, 15 - tei 02/6108158). 



ELETTRONICA PRATICA - Luglio/Agosto 1993 - Pag. 3 












CORSO ELEMENTARE DI ELETTRONICA 




Impariamo a realizzare 
la funzione logica ''OR'' 
utilizzando la Basetta didattica 
e il circuito integrato 4075B. 
Vediamo quali caratteristiche 
deve avere il condensatore 
di fuga da montare nel circuito. 
Quali sono gli integrati 
più comuni previsti per 
la funzione "OR". 


GLI INTEGRATI C-MOS 

(QUINTA PARTE) 


El 

E2 

E3 


u 

0 

0 

0 


0 

0 

0 

1 


1 

0 

1 

1 


1 

1 

1 

J 


1 


TABELLA VERITÀ 



OR 


Simbolo grafico con cui viene 
rappresentato, nei circuiti elettrici, 

Il dispositivo o circuito che esplica 
la funzione OR (nell’esempio, dei tipo 
a 3 ingressi). La tavola delta verità 
rappresenta la combinazione 
dei possibili stati logici. 


N ella lingua inglese, il termine OR 
significa semplicemente “o”, “op¬ 
pure’'. Ancor più del significato lette¬ 
rale del termine (del resto, abbastanza 
esemplificativo), interessa però capire la 
funzione elettrica vera e propria; comin¬ 
ciamo quindi con Tintrodurre lo sche¬ 
ma di un circuito OR a 3 ingressi e ad 
esso riferiamoci per una prima presa di 
contatto di tipo pratico. 

Si tratta semplicemente di accendere 
una lampada (LP) che è collegata alPa- 
limentazione (-i-Vcc) attraverso 3 inter¬ 
ruttori (S1-S2-S3) in parallelo fra loro. 
La funzione elettrica del complesso di 
interruttori è evidente: basta chiudere 
o SI, o S2, 0 S3, oppure più d’uno de¬ 
gli stessi e LP si accende in tutti i casi 
e le combinazioni possibili. 

Ecco così realizzata la funzione OR, di 
cui viene rappresentato il simbolo gra¬ 
fico circuitale (sempre riferito ad un cir¬ 
cuito a 3 entrate), con la relativa tabel¬ 
la della verità: risulta evidente che ba¬ 
sta uno dei tre ingressi a livello 1 per 
avere anche l’uscita a stato logico 1; so¬ 


lamente se tutte e tre le entrate sono a 
0, anche l’uscita è a livello 0. 

Chiarita così quella che è l’impostazio¬ 
ne di base di questa nuova funzione lo¬ 
gica, passiamo alla sua realizzazione 
pratica, che in questo caso viene effet¬ 
tuata utilizzando una delle tre sezioni 
dell’apposito integrato 4075B. 

CIRCUITO SPERIMENTALE 

Il circuito elettrico ha una struttura ana¬ 
loga a quella delle altre versioni realiz- 
zativo-didattiche già presentate nelle 
precedenti puntate del corso C-MOS. 
Nello schema vediamo indicati i tre 
ponticelli (P1-P2-P3) che gestiscono i li¬ 
velli delle tre entrate; se nessuno dei tre 
ponticelli è inserito nelle entrate El, E2, 
E3, queste ultime risultano a livello lo¬ 
gico 0, essendo collegate a Vss o GND 
attraverso i tre gruppetti resistenza- 
LED: pertanto l’uscita è anch’essa a li¬ 
vello 0 e, in queste condizioni, tutti i 
LED sono spenti. 
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Il circuito, una volta completato 
il montaggio, appare quasi Identico 
à quello adatto a realizzare 
la funzione NANO; In pratica cambia 
solamente II circuito integrato 
utilizzato. 



Se colleghiamo uno solo dei ponticelli 
(supponiamo sia PI) si accende sia 
DLVl che DLRl, in perfetta corrispon¬ 
denza con la tavola della verità. 
Collegando anche P2 e P3, si accendo¬ 
no i due LED dhngresso relativi, men¬ 
tre il LED DLRl in uscita resta sem¬ 
pre acceso, ancora una volta secondo 
la tabella. 

Per completare Tesarne dello schema 
elettrico, dedichiamo ancora qualche ri¬ 
ga ad uno studio un po’ più approfon¬ 
dito del solito della funzione di CI. 


CONDENSATORE DI FUGA 

In effetti, si tratta di un normale con¬ 
densatore di fuga da 0,1 /^F, che deve 
essere del tipo ceramico; infatti, questi 
condensatori hanno, come caratteristi¬ 
ca pnncipale, quella di presentare una 
bassa induttanza interna. 

Come, sdamo parlando di capacità e 
adesso salta fuori Tinduttanza? 


Schema di un circuito 
elettrico^he concretizza, 
in modo pratico 
e spicciolo, la funzione 
elettrica OR: basta 
chiudere uno dei tre 
interruttori e la lampadina 
si accende in tutti i casi 
e le combinazioni 
possibili. 
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VDD 







Schema elettrico del circuito sperimentale che consente di verificare le prestazioni caratteristiche della funzione OR. 
L’integrato è un 4075B del quale viene utilizzata una soia delle tre sezioni disponibili. 


COMPONENTI 



Struttura interna 
schematizzata di 
un condensatore 
ceramico di tipo 
multistrato, 
in certo qual modo 
assimilabile ad un 
pacchetto di 
microcondensatori 
collegati 
in parallelo. 


CI = 0,1 fif (ceramico) 

RI = R2 = R3 = R4 = 1 kO 
IC1 = 4075B (una sola sezione) 
DLV1-2-3 = LED verdi 
DLR1 = LED rosso 
IC1 = 4075B 


























































GLI INTEGRATI C-MOS 



Realizzazione della basetta a circuito stampato di tipo 
modulare e disegno dei montaggio componenti 
per la versione OR. 


Certo: pensiamo un attimo alla versio¬ 
ne più classica di condensatore, consi¬ 
stente in due nastri di stagnola, con un 
altro nastro isolante fra i due, il tutto 
avvolto o arrotolato: ebbene, non ricor¬ 
da, questa tecnica, ravvolgimento con 
cui si realizzano le bobine? 

Ecco quindi che un condensatore di 
questo tipo, equivalente cioè ad una ca¬ 
pacità cui si aggiunge un’induttanza 
(pur se modesta), acquisisce una sua fre¬ 
quenza di risonanza comportandosi co¬ 
me un circuito oscillante. 

Un circuito integrato, di qualsiàsi tipo 
esso sia, in genere ha dentro di sè cir¬ 
cuiti sofisticati, ad alto grado di ampli¬ 
ficazione sino a frequenze anche piut¬ 
tosto elevate; quindi i tratti anche bre¬ 
vi di conduttore di collegamento, tipi¬ 
camente suU’ahmentazione, possono 
provocare instabilità in tutto il circuito. 
Ebbene, proprio CI ha (in questo ca¬ 
so) k> scopo di evitare, o se vogliamo 
cortocircuitare, le cause o gli effetti di 
queste instabilità: ma se CI introduce, 
oltre alla pura capacità, dei parametri 
indesiderati di reattanza induttiva, il 
tutto disenia un circuito elettrico com¬ 
plesso ed latrattabile. 


Se invece Cl, di valore opportunamen¬ 
te elevato, presenta capacità pura e sem¬ 
plice, tutte le reattanze parassite risul¬ 
tano neutralizzate, e quindi non vengo¬ 
no sentite daH’integrato, specialmente 
se Cl è collegato molto vicino ai piedi¬ 
ni di alimentazione. 

Ecco allora la necessità di adottare un 
condensatore adatto allo scopo. 

I condensatori ceramici (in particolare 
questi a capacità già elevata) sono rea¬ 
lizzati a strati alternati di ceramica (il 
materiale isolante, o dielettrico) e di me- 
talizzazione direttamente riportata sulle 
due facce di questi settori; tutti gli stra¬ 
ti, sostanzialmente paralleli a costitui¬ 
re due gruppi di armature, fanno poi ca¬ 
po ai due reofori d’uscita: con questa 
tecnologia le induttanze parassite risul¬ 
tano del tutto trascurabili. 


L’INTEGRATO ADATTO 

Terminato così Tesarne dello schema 
elettrico, dedichiamoci brevemente al¬ 
la vera e propria realizzazione; la tec¬ 
nica esecutiva è la stessa (circuito stam¬ 
pato compreso) delle precedenti puntate 


di questo argomento che trattavano le 
altre funzioni elementari, altrettanto 
importanti da recepire ed approfondi¬ 
re e quindi irrinunciabili per chi non le 
avesse avute sott’occhio. 

Naturalmente è cambiato (rispetto alle 
precedenti versioni) il circuito integrato, 
che stavolta deve essere in grado di 
espletare la funzione OR, modificando 
i risultati elettrici ottenuti dalla basetta. 
A tal proposito, passiamo ora in rasse¬ 
gna i tipi più, comuni ^di integrati C- 
MOS previsti per la funzione OR. 

Il 407IB è un quadruplo OR a 2 ingressi. 
Il 4072B è un doppio OR a 4 ingressi. 
Il 4075B è un triplo OR a 3 ingressi; una 
sezione di questo tipo di integrato è ap¬ 
punto quella usata {)er il nostro circui¬ 
to applicativo. 

Il 4078B è una funzione OR singola con 
ben otto entrate e due uscite, di cui una 
non invertente (piedino 1); al piedino 13 
invece (regolarmente dotato di pallino) 
fa capo l’uscita invertente, nel qual ca¬ 
so se ne ottiene la funzione NOR (alla 
quale sarà dedicata la prossima puntata). 
La specifica descrizione del nostro cir¬ 
cuito può così considerarsi terminata, 
salvo aggiungere qualche considerazio¬ 
ne ancor più concreta. 


DALLA TEORIA ALLA PRATICA 

Il funzionamento, o per meglio dire le 
prestazioni di questo circuito si riduco¬ 
no agli aspetti dimostrativi sin qui de¬ 
scritti; quindi chi ci sta seguendo nella 
nostra panoramica può anche trovare 
queste realizzazioni poco stimolanti. 
D’altra parte, le funzioni logiche ele¬ 
mentari rappresentano la base di par¬ 
tenza per realizzare l’enorme numero di 
circuiti logici onnipresenti nelle appa¬ 
recchiature sia professionali che elettro¬ 
domestiche dei giorni nostri: dagli oro¬ 
logi ai computer, dalle calcolatrici ai 
servocomandi, che incorporano decine 
di migliaia di questi circuiti elementari. 
Infatti sono tutte queste funzioni sem¬ 
plici, addirittura elementari, che vengo¬ 
no realizzate in numero elevato a costi¬ 
tuire un chip unico, di dimensioni pic¬ 
colissime ma in grado di formare una 
funzione anche molto complessa. 

E proprio per documentare gli aspetti 
ben più pratico-costruttivi che andiamo 
ad esaminare come in realtà è realizzato 

»» 
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GLI INTEGRATI C-MOS 



Questo montaggio ad alta integrazione è stato recuperato da un orologio. 
La macchia scura al centro della basetta è la protezione in resina plastica 
per il circuito integrato. Il quarzo ha un valore di 32.768 Hz mentre 
il compensatore consente di variare la frequenza per regolare l’orologio. 
La minuscola lampadina illumina il display a cristalli liquidi. 


un montaggio ad alta integrazione, con¬ 
sistente nella parte elettronica recupe¬ 
rata da un orologio, cioè il suo circuito 
stampato prevedibilmente rotondo, nel¬ 
la cui fotografia spiccano le piste do¬ 
rate. 

L’OROLOGIO 

La macchia scura presente al centro non 
è altro che la protezione in resina pla¬ 
stica sotto la quale è Tintegrato tutto¬ 
fare delf orologio. Ci sono poi due con¬ 
densatori tipo SMD (cioè dispositivi a 
montaggio superficiale) e il quarzo, dal 
classico valore di 32.768 Hz. 

11 compensatore consente di variare leg¬ 
germente la frequenza, in modo da re¬ 
golare Torologio nel caso in cui vada 
avanti o rimanga indietro. 

Vi è poi la microscopica lampadina che 
si accende per leggere Torà di notte nel 
display a cristalli liquidi. 

I 3 pezzetti bianchi, infine, non sono al¬ 
tro che spugnette che tengono fermo il 
circuito airintemo della cassa. 

Questo è tutto; comunque la cosa più 
rilevante di cui prendere atto è fbfseil 
fatto che, almeno in questo caso, la 
maggior parte della superficie dello 
stampato è occupata non già dai com¬ 
ponenti, bensì dalle piste! 


GLI STATI 
LOGICI 


VDD 



l/ss 


i C-MOS non possono funzionare 
entro un certo intervallo di tensione. 


Già nelle puntate precedenti si era detto che lo stato logico I corrisponde 
in pratica ad un valore elettrico pari al positivo della tensione di alimenta¬ 
zione (-h Vdd), mentre lo stato logico 0 significa assenza di tensione o co¬ 
munque potenziale a livello comune v di massa (GND). Questa assunzio¬ 
ne resta perjettamente vcdida, però solamente in prima approssimazione : 
in realtà, le cose possono essere leggermente diverse. Per i valori ed i ra¬ 
gionamenti che seguono occorre riferirsi alPapposita figura qui riprodotta. 
Come si sa, un circuito C-MOS può funzionare con tensioni comprese al- 
Vincirca fra 3 e 15 V. Per la precisione, s'intende come livello logico 1 quello 
corrispondente ad un valore di tensione compreso fra il 100% ed il 70%i del¬ 
la tensione +Vdd. Analogamente, slntende come livello logico 0 quello cor¬ 
rispondente ad un valore compreso fra lo 0%i ed il SOVa della stessa tensione 
di cdimentazione. Generalmente, cpiesti due stati logici coincidono sì con 
il valore Vdd ( 1 ) o Kss (0), ma a volte risultano anche leggermente infe¬ 
riori 0 superiori rispettivamente, pur restando rispettate le prerogative del¬ 
le singole funzioni logiche. Lo spazio intermedio, quello cioè compreso fra 
i valori corrispondenti al 70% e al 30%> della tensione di alimentazione, rap¬ 
presenta comunque una zona nella quale il circuito non deve assolutamente 
lavorare. Questa zona corrisponde infatti alla manipolazione di segnali di 
tipo lineare, e non di tipo ON/OFF come avviene in tutti i circuiti logici: 
ci riferiamo agli amplificatori e circuiti analogici, mentre per i circuiti logi¬ 
ci si avrebbe un'inaccettabile indeterminatezza di funzionamento oltre che 
un serio aumento della dissipazione di potenza. 
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Integrato di tipo 4071B (quadruplo OR a 2 ingressi). Integrato di tipo 4072B (doppio OR a 4 ingressi). 


COME ORDINARE LE BASETTE SPERIMENTALI 

Le ÉMiselle a circuito stampato per montaggi sperimentali sono 
disponibili in confezioni da 5 pezzi al prezzo ai L. 15.000 
(comprese le spese di spedizione). Possono essere richieste inviando 
anticipatamente l'importo tramite assegno bancario, vaglia postale 
o versamento sul conto corrente postale N ° 46013207 
specificando l'articolo richiesto. 

STOCK RADIO - Via Panfilo Castaldi, 20 - 20124 MILANO 



SXOCK 

R /\010 


Integrato di tipo 4075B (triplo OR a 3 Ingressi). 


Integrato di tipo 4078B (singolo OR ad 8 entrate e 2 uscite). 
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LABORATORIO 


GENERATORE 
DI LUCE ULTRAYlOLEnA 

f 

Produce una luce nera moitò spettacolare a vedersi. 

Consente di verificare la validità di banconote 
e francobolli rendendone visibile lo filigrana. 

E utile per impressionare la piastra ramata 
presensibiìizzata dei circuiti stampati 
ottenuti fotograficamente. 

















Il circuito del generatore di luce ultravioletta 
è montato su una basetta ramata ina senza bisogno 
dì incidere II circuito stampato: i collegamenti sono 
realizzati su un apposito supporto. 


R imandando airapposita finestra le 
considerazioni fisico-comporta¬ 
mentali sui dispositivi che consentono 
di produrre la radiazione ultravioletta, 
occorre comunque eseguire un’analisi 
preliminare del circuito elettrico che è 
necessario attuare per far funzionare il 
tubo normalmente adottato per questi 
scopi; ci si riferisce in partenza a quel¬ 
lo che è lo schema di montaggio di un 
qualsiasi tubo al neon o similare. 

Al chiudersi deH’interruttore spento- 
acceso, la corrente elettrica, mantenu¬ 
ta opportunamente limitata dal cosid¬ 
detto reattore (ZI) e passando attraver¬ 
so il contatto dello starter ST, va ad ac¬ 
cendere due piccoli filamenti normal¬ 
mente presenti nei tubi; questi, secon¬ 
do quella che è la loro funzione tipica, 
emettono elettroni, che vanno a colpi¬ 
re lo strato fluorescente depositato sul- 
rintemo del tubo, il quale a sua volta 
emette radiazione elettromagnetica, in 
particolare luce: bianca, gialla, azzur¬ 
ra, nera. 

Dopo pochi secondi che la corrente cir¬ 
cola in tutto il circuito, ed in particola¬ 
re nello starter, i contatti di questo si 
aprono automaticamente, i filamenti si 
spengono, ma entro il tubo la corrente 
si autosostiene, in quanto si mantiene 
innescata la scarica elettrica, e la luce 
continua ad essere emessa. 

Anche (e particolarmente) in questa fase 
è importante la presenza del reattore, 
il quale mantiene (guarda caso, grazie 

»» 


Schema elettrico 
di un normale impianto 
di illuminazione con 
lampada al neon in cui S/A 
è rinterruttore 
di accensione, 
Z1 è il reattore, 
ST è lo starter 
e L il tubo fluorescente. 



TI 



Trasformatore 
di isolamento 
particolarmente 
consigliabile in fase 
di collaudo, allo scopo 
di minimizzare gli effetti 
di eventuali scosse 
dall’alta tensione presente 
in circuito (questa 
precauzione di sicurezza 
andrebbe adottata In tutti 
I laboratori e per tutti 
i montaggi elettrici). 
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Schema elettrico completo del dispositivo di accensione dì una lampada per ultravioletti. In fase dì impiego, 
se si hanno difficoltà a far Innescare la scarica nella lampada, si provi ad invertire l’Inserzione della spina nella presa. 


COMPONENTI 


CI = 1 mF - 1000 VI 

(poliestere o mylar) 
C2 = C3 = 22 /xF - 350 VI 
(elettrolitici) 


RI 

= 82 fi ■ 

1 w 

R2 

= R3 = 

470 kfì - 1 W 

D1 

= D2 = 

1N4007 


alla propria reattanza) entro i valori 
previsti la corrente nel tubo durante il 
funzionamento a scarica innescata. 

Il circuito che abbiamo appena esami¬ 
nato, tipico di qualsiasi impianto di il¬ 
luminazione domestica, in questo caso 
presenta alcuni inconvenienti, fonda¬ 
mentalmente per il fatto che sia lo star¬ 
ter che il reattore debbono essere adat¬ 
ti, in modo abbastanza rigoroso, al tipo 
di tubo adottato: se i livelli di potenza 
in gioco non collimano, il tubo può non 
accendersi o, viceversa, bruciarsi. 

E se questi livelli di potenza sono mol¬ 
to bassi, come può facilmente capitare 
per i tubi a luce nera (tipicamente po¬ 
chi watt, e non i soliti 20-40 W delle 
normali lampade), il circuito d’innesco 
deve essere completamente riveduto. 

APPOSITO CIRCUITO 

È stato quindi realizzato, appositamen¬ 
te per questi tubi a scarica di piccole di¬ 
mensioni, un circuito idoneo (cioè sem¬ 
plice ed efficiente) che però ha un in¬ 
conveniente: nei fili scorrono (inevita¬ 
bilmente) tensioni molto elevate. 
Infatti, su un lato del tubo, prima del- 
rinnesco, la tensione raggiunge circa 600 
V; fortunatamente il circuito, una volta 
realizzato, viene messo entro una scato¬ 
la isolante opportunamente chiusa. 
Comunque, è bene operare con la mas¬ 
sima attenzione e solo se si ha conoscen- 


Pìano di montaggio pratico del circuito nel suo complesso. 

La piastra base (in supporto ramato per circuiti stampati) è lunga 24-25 cm 
(in funzione del tubo adottato, comunque) ed è larga 8-10 cm. 

Nel cavo rete, il cavetto di colore verde-giallo è (come standard 
internazionale) quello di terra; la fase è Invece dì colore nero o marrone 
^ e il neutro blu. 
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GENERATORE DI lUCE ULTRAVIOLETTA 


za di ciò che si sta facendo; e per lavo¬ 
rare sicuri, in pratica per evitare peri¬ 
coli di scossa elettrica, il lettore avve¬ 
duto può interporre, fra rete e disposi¬ 
tivo, un trasformatore di isolamento a 
rapporto 1:1. 

D*aitra parte, si tratta di un componen¬ 
te che, assieme alla presa di terra, non 
dovrebbe mancare in nessun laborato¬ 
rio, casalingo o professionale che sia: es¬ 
so permette di isolare strumenti, attrezzi 
e circuiti dal collegamento diretto con 
la rete, riducendo così la pericolosità 
delFalta tensione. 

Oltretutto, se ne trovano normalmente 
in commercio ed un economico model¬ 
lo da 100 -h 200 W è sufficiente per la 
maggior parte delle necessità e non so¬ 
lo hobbistiche. 


TENSIONE DI RETE 

Tutto ciò premesso, possiamo finalmen¬ 
te dedicarci all’esame del circuito elet¬ 
trico adottato per il nostro dispositivo; 
poiché esso sfrutta direttamente la ten¬ 
sione presente alla presa rete (o alFu- 
scita del trasformatore-separatore, co¬ 
me già suggerito), prendiamo innanzi¬ 
tutto in esame quest’ultima che, negli 
impianti fatti a regola d’arte, presenta 
tre fori: 

1) la vera e propria tensione a 220 V, 
detta anche fase (quella comunque che 
dà la scossa); 

2) la terra (sempre al centro), che serve 
come elemento di sicurezza per collega¬ 
re a potenziale zero tutte le parti me¬ 
talliche delle apparecchiature elettriche 
connesse; 

3) il neutro, che è il polo di ritorno per 
la fase; in genere è a potenziale di terra 
o comunque a pochi volt (in ogni caso, 
non deve dare la scossa). 

Ora. il nostro circuito funziona prele¬ 
vando la fase vera e propria che, attra¬ 
verso il gruppo RI-CI, alimenta un cir¬ 
cuito rettificatore-duplicatore costitui¬ 
to da D1-D2 e C2-C3. 

La tensione che se ne ricava agli estre¬ 
mi di R2-R3 è uguale a: 


220x1,41 x2 = 616 V circa. 


Nella fase iniziale dell’accensione, que¬ 
sta è la tensione che risulta effettiva¬ 
mente dislocata ai due estremi del tu¬ 


bo: al suo interno non passa ancora nes¬ 
suna corrente, quindi nessuna caduta di 
tensione si verifica in circuito. 

A questo elevato valore di tensione, il 
gas neon presente nel tubo innesca ra¬ 
pidamente e la scarica, oltre che a pro¬ 
durre luce, dimostra che c’è corrente in 
circuito. 

Ecco quindi che la tensione ai capi del 
tubo si porta subito sugli 80 volt (valo¬ 
re d’innesco del gas), in quanto la reat¬ 
tanza di CI produce ora una caduta di 
tensione opportuna, secondo la formula: 


_ 1 

“ 6,28 ■ f • e 


dove Xq è appunto la reattanza (capa¬ 
citiva), f è la frequenza della corrente 
alternata di rete (nel nostro caso 50 Hz), 
C è il valore della capacità. 

Infatti, in condizione di scarica innesca¬ 
ta entro la lampada, buona parte della 
tensione di rete si localizza per caduta 
su Cl, senza però che il condensatore 
subisca alcun riscaldamento e quindi 
senza problema alcuno di potenza da 
dissipare (a meno che il condensatore 
stesso non sia di pessima qualità o scar¬ 
so isolamento, tale da presentare per¬ 
dite) in quanto una capacità produce 
uno sfasamento tale della tensione ri¬ 


spetto alla corrente che il loro prodot¬ 
to (P=VxI) è uguale a zero. 

Il filo di terra, se collegato ad una pia¬ 
stra conduttrice posta in vicinanza del¬ 
la lampada, non fa altro che facilitare 
l’innesco della scarica. 

Nel circuito elettrico vero e proprio non 
restano che le resistenze R2 ed R3, po¬ 
ste in parallelo ai capi di C2 e C3 rispet¬ 
tivamente, per equalizzare con buona si¬ 
curezza il valore delle tensioni raddrizzate 
presenti ai capi dei due condensatori. 
Nonostante la disposizione (e conse¬ 
guente spiegazione) del circuito elettri¬ 
co fondamentale di una lampada al 
neon, il particolare circuito di innesco 
messo in atto nel nostro caso fa sì che 
non sia necessario accendere i filamen¬ 
ti in quanto l’innesco della scarica nel 
gas avviene automaticamente grazie al¬ 
l’elevato valore iniziale della tensione 
applicata. 


CABLAGGIO VOLANTE 

La realizzazione del dispositivo parte da 
una piastra base di supporto per circui¬ 
to stampato, facilmente reperibile e la¬ 
vorabile, su cui viene montato, diretta- 
mente, il tubo con due portalampada 
angolari, nonché una striscetta di anco¬ 
raggi verticali, su cui è cablata la parte 

»» 


I collegamenti XréTì componenti si realizzano su un apposito supporto 
che ospita sulla parte frontale le tre resistenze, sul retro i due condensatori 
e a cavallo dei contatti i due diodi. 
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GENERATORE DI 


circuitale vera e propria: con 8 termi¬ 
nali (più 2 di fissaggio a saldatura) si 
trova un facile e sicuro posizionamen¬ 
to per tutti i componenti previsti; co¬ 
munque foto e disegno chiariscono mol¬ 
to bene i vari posizionamenti sulfianco- 
raggio. Per i nostalgici dei circuiti stam¬ 
pati, ricordiamo che sino ad una tren¬ 
tina d’anni fa tutti gli apparecchi era¬ 
no montati, con la massima affidabili¬ 
tà e soddisfazione, in questo modo. La 
tecnica del montaggio consiste nelFin- 
filare i reofori di ogni singolo compo¬ 
nente entro uno dei fori presenti nell’an- 
coraggio metallico vero e proprio; poi, 
quando il posizionamento dei vari com¬ 
ponenti è completato (o quanto meno 

10 è per un certo gruppo di ancoraggi) 
si procede alla saldatura. 

LE POLARITÀ 

Sulla nostra striscia di ancoraggi, alcu¬ 
ni componenti vanno montati secondo 
un senso ben preciso ed obbligato che, 
per i diodi, è rilevabile dalla posizione 
della striscetta in colore (bianco su cor¬ 
po nero) presente vicino ad uno dei due 
estremi, mentre per i condensatori elet¬ 
trolitici C2 e C3 è indicato dal vero e 
proprio segno di polarità presente sul¬ 
la plastica che li protegge. Alla suddet¬ 
ta striscia di ancoraggi verticali arriva¬ 
no anche i fili di cablaggio, che sono poi 
i due che fuoriescono dai portalampa¬ 
da ed i tre che costituiscono il cavo rete. 
Dopo aver ricontrollato accuratamen¬ 
te che il montaggio sia realizzato cor¬ 
rettamente, non resta che infilare la pre¬ 
sa nella spina; il tubo, acceso ed in am¬ 
biente piuttosto scuro, lascia trapelare 
la luce violetta. 

Se proprio non si vede niente e la lam¬ 
pada fatica ad oscillare, si può provare 
ad invertire la spina di rete. Eseguito il 
collaudo, è bene inserire il dispositivo 
entro una scatola, magari anche solo di 
cartone (naturalmente, plastica o legno 
vanno ugualmente bene) da cui affiori 

11 solo tubo. 

Il trasformatore di isolamento è racco¬ 
mandabile solamente durante il perio¬ 
do di collaudo, quindi non ha senso in¬ 
scatolare anch’esso. A questo punto e 
ricordando di lavorare sempre in con¬ 
dizione di semioscurità, possiamo co¬ 
minciare a giocare, a lavorare o comun¬ 
que a sperimentare con la luce nera. 


1 : le saldature vanno eseguite, come 
sempre del resto, con molta cura; 
si inseriscono i reofori dei componenti 
nei fori presentì negli ancoraggi 
di bachelite e si saldano dalla parte 
opposta. 


2: alcuni componenti vanno saldati 
sulla parte alta dei contatti metallici 
contenuti nelPancoraggio in bachelite: 
qui non ci sono fori e i componenti 
si saldano dallo stesso lato da cui 
vengono montati. 







CE ULTRAVIOLETTA 


Il particolare tubo 
al neon che 
produce la luce 
ultravioletta 
è dotato di normali 
attacchi a baionetta 
da inserire 
nel comuni 
portalampada 
per lampade 
fluorescenti. 
Il montaggio del 
tubo, vista l’alta 
tensione 
presente nei 
circuito, va 
assolutamente 
fatto a spina 
disinserita. 



La struttura interna 
dei tubo al neon 
che produce luce 
ultravioletta non 
è molto diversa 
da quella delle 
altre lampade 
fluorescenti. 



RADIAZIONI ELETTROMAGNETICHE 

La luce ultravioletta è quella radiazione elettromagnetica la cui lunghezza d'onda cade fra la luce visibile ed i raggi 
X; è cioè adiacente alLes tremo violetto dello spettro della luce visibile. 

Spesso chiamata luce nera, la radiazione idtravioletta risulta mvisibile alì'ocvhio umano; ma quando va a cadere 
sulla superficie di certi materiali, ne provoca ta fluorescenza, cioè Vemissione di luce visibile (e comunque si nota 
un po' di radiazione vioìetta sempre presente). 

La luce ultravioletta, oltre ad essere prodotta dalla superfìcie ad altissima temperatura del sole, può anche essere 
prodotta da apposite lampade (dette anche a luce di Wood) normalmente consistenti in tubi a scarica elettrica con 
materiali che emettono radiazioni alla frequenza desiderata, cioè immediatamente superiore al violetto della luce 
visibile. Il bulbo di queste lampade in genere è di quarzo o vetri speciali che lasciano passarola radiazione ultraviolet¬ 
ta molto meglio del vetro normale. Nelle vere e proprie lampade a luce nera (o lampade di Wood) l'ampolla è reaìiz- 
zata in vetro alVossido di nichel, d quale assorbe ìa radiazione visibile e lasciapassare solamente la radiazione ultra- 
violetta, che ha lo scopo specifico di provocare fluorescenze e fosforescenze, eccitare sostanze solide luminescenti, 
impres.sionare determinati materiali fotosensibili, ecc. 

La luce nera è anche chimata luce di Wood perchè, verso il 1930, R. W. Wood (fisico americano) dimostrò che il 
passaggio di una corrente elettrica entro un tubo ad atmosfera rarefatta e con le pareti ricoperte di particolari sostan¬ 
ze, provoca una ionizzazione secondaria e quindi fluorescenza. 

Il tipo di lampada riportato nell'illustrazione è del tipo al neon (o per meglio dire, a scarica nel gas): è internamente 
ricoperto da un deposito di fosfori particolari, che appunto emettono ia radiazione prevalentemente ultravioletta. 
Ai due estremi del tubo sono presenti due fìiumenti, come vi fossero due piccole lampade ad incandescenza, ma nella 
versione circuitale da noi adottata essi non sono utilizzati. 
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IL MONDO V 

A PORTATA DI VOCE— 


Queste pagine sono 
riservate ad una rubrica 
dedicata interamente 
alla radio, per 
ripercorrerne a grandi 
passi la storia 
e risvegliare nei neofiti 
l’interesse per il magico 
mondo delle trasmissioni 
a carattere non 
commerciale, quello 
dei radioamatori. 
Percorreremo insieme 
tutta la strada che, 
attraverso varie 
esperienze, 

ci dischiuderà i segreti 
della propagazione 
e della ricezione 
delle onde radio fino 
a giungere un giorno 
a coronare il sogno 
di trasmettere a nostra 
volta con la dovuta 
preparazione 
e competenza. 


LA STAZIONE 
TRASMITTENTE 


(PRIMA PARTE) 


Come si è arrivati alla prima trasmissione 
di segnali via radio. 

In che modo funziona l'oscillatore che genera 
l'onda a radiofrquenza. 

L'importanta dei quarzi nella moderna radiotecnica. 
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L a prima volta che ho provato a tra¬ 
smettere, cari amici d’antenna fu 
un fiasco clamoroso e non nel senso che 
i miei ascoltatori mal gradirono il pro¬ 
gramma, ma perchè proprio non riuscii 
a trasmetterlo. 

A quei tempi mi sarei accontentato di 
irradiare un’onda portante e di ascol¬ 
tarne il “soffio” nel ricevitore di casa 
dotato di ben 5 gamme d’onda. 
Purtroppo l’unica valvola che possede¬ 
vo era un’amplificatrice di bassa fre¬ 
quenza a quei tempi all’avanguardia 
una 6V6 nuova di zecca. 

Un mio amico che aveva già trasmesso 
giurava che le 6V6 potevano oscillare 
a radiofrequenza. 

La mia provai a collegarla a tutti i mo¬ 
di: l’accendevo con 4 pile torcia colle¬ 
gate in serie mentre l’alta tensione con¬ 
tinua per l’anodica la ricavavo diretta- 
mente dalla rete luce usando un raddriz¬ 
zatore a piastre ricoperte di selenio 
(quelli che scaldandosi emanavano un 
buon odore di uova marce). 

Dopo diversi tentativi infruttuosi un bel 
giorno la 6V6 inizia a fare una luce sem¬ 
pre più intensa mentre una nuvoletta di 
fumo bianco ne rende lattiginoso il bul¬ 


bo di vetro. È la fine, rinuncio a tenta¬ 
re altri esperimenti e mi metto a studiare 
per vedere di capirci qualcosa. 

Scopro così che, al confronto di quelli 
condotti agli albori della radio, il mio 
esperimento è di una banalità incredi¬ 
bile: far oscillare una valvola? Sarebbe 
stata un’inezia, solo che non le aveva¬ 
no ancora inventate e nell’attesa del lie¬ 
to evento si facevano oscillare scintille 
elettriche da 100.000 volt: 


SCINTILLA A 100.000 VOLT 

Con un trasformatore per alta tensio¬ 
ne si eleva la tensione disponibile fino 
a 100.000 volt e con essa si carica una 
bottiglia di Leida, in pratica un grosso 
condensatore ottenuto foderando l’in¬ 
terno e l’esterno di un barattolo di ve¬ 
tro con carta stagnola. 

Questo condensatore si scarica attraver¬ 
so due elettrodi distanti alcuni millime¬ 
tri e produce nell’aria una grossa scin¬ 
tilla che altro non è che una corrente 
oscillante comprendente una miriade di 
frequenze. 

Una bobina collegata in serie al circui¬ 


to e accordata in maniera da risuonare 
su una sola di queste frequenze ne de¬ 
termina la trasmissione. 

Lo scoccare della scintilla è facilitato da 
un getto d’aria che perturba la zona fra 
i due elettrodi. 

Altro che 6V6: il rumore della scarica 
è assordante e tutt’intorno si diffonde 
l’inconfondibile odore dell’ozono; se 
spegnamo la luce notiamo che i circuiti 
diventano luminescenti e ci accorgiamo 
che avvicinandovi le dita, inneschiamo 
scintille lunghissime ed innocue. 

Era così che operavano i primi radioa¬ 
matori, con il rischio che un guasto al 
condensatore procurasse loro un bel 
faccia a faccia con i 100.000 volt di bas¬ 
sa frequenza anticipandone il rendez- 
vous con gli antenati. 

Al giorno d’oggi, per far oscillare un 
transistor può bastare una piletta da po¬ 
chi volt e la precisione in frequenza è 
notevole grazie all’impiego di circuiti ri¬ 
sonanti di elevata stabilità come quelli 
a cristallo di quarzo. 

Di per sè ogni oscillatore è un piccolo 
trasmettitore, ma il segnale che emette 
è la pura onda portante che opportu- 

»» 


L’analisi della stazione trasmittente Inizia dairoscillatore ossia II dispositivo che s’Incarlca 
di generare materialmente Tonda a radiofrequenza. 


OSCILLATORE ALTA FREQUENZA 
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LA STAZIONE TRASMITTENTE 


IL QUARZO 


namente amplificata e potenziata si ir¬ 
radia dalfantenna. 

Le prime emissioni radio ci limitavano 
a questo: mettere e togliere la portante 
con la cadenza data dai segnali in alfa¬ 
beto Morse. 

Una portante di breve durata - punto, 
una di durata più lunga = lineg^ 

Il tasto telegrafico agiva direttamente 
sul circuito di emissione. 

Per qualche decina d’anni la radio si li¬ 
mitò a questo: inviare e ricevere mes¬ 
saggi in codice morse sotto forma di 
sprazzi di onda portante guadagnandosi 
fappellatiVo di telegrafo senza fili. 
Mentre le città erano collegàte da una 
rete telegrafica normale (con i fili) e 
molte isole erano raggiunte da questo 
servizio con cavi sottomarini, le navi in 
navigazione potevano finalmente esse¬ 
re collegate con la terraferma sia per le 
comunicazioni commerciali sia soprat¬ 
tutto per quelle di soccorso. 


L’OSCILLATORE 

Il primo stadio di qualsiasi trasmettitore 
è quello che si incarica di generare l’on¬ 
da a radiofrequenza: quella che deve 
staccarsi dall’antenna e propagarsi. 

La cosa più importante è che quest’on¬ 
da sia stabile in frequenza. 

Le oscillazioni si fanno innescare pre¬ 
levando una piccola parte del segnale 
in uscita dall’oscillatore stesso e reintro- 
ducendolo al suo ingresso tramite un 


circuito accordato sulla frequenza che 
si vuole esaltare. 

Più il circuito oscillante è stabile più è 
stabile la frequenza. Il massimo risulta¬ 
to si ottiene allo stato attuale della tec¬ 
nica utilizzando un quarzo oscillatore. 


Il cristallo di quarzo opportunamente ri¬ 
dotto in lamine ha la prerogativa di 
oscillare ad un’unica frequenzà^etta di 
risonanza e che è determinata dallò spes¬ 
sore della lamina e dall’angolazione del 
taglio. L’industria variando opportuna¬ 
mente questi due fattori riesce a produr¬ 
re un tipo di quarzo per ciascuna fre¬ 
quenza in uso nelle radio. 

Se ad esempio vogliamo trasmettere a 
27625 MHz nella Citizen band (CB) il 
nostro quarzo deve essere di quelli che 
risuonano a 27625 MHz. Inserito nel cir¬ 
cuito oscillatore ne stabilizza i cicli a 
questa frequenza determinando un’emis¬ 
sione ben ferma. 

Eccoci arrivati cari amici d’antenna; ab¬ 
biamo stabilito cosa accade nel primo 
stadio del nostro trasmettitore quando 
come si sente dire nei peggiori QSO 
“schiacciamo la portante”. 

La portante non è qualcosa che si schiac¬ 
cia ma che si genera nel momento in cui 
schiacciando l’apposito interruttore a 
pulsante mettiamo in funzione lo stadio 
oscillatore del nostro trasmettitore. 

Old Man 


Tuni 


“Il mondo a portata di voce” è la ru¬ 
brica che consente agli appassionati di 
radio di avere tutte le nozioni tecnico¬ 
teoriche per addentrarsi con compe¬ 
tenza nel fantastico mondo delPascol- 
to. Segnali, notizie, avvenimenti, sen¬ 
sazionali o drammatici, che accadono 
anche a decine di migliaia di chilome¬ 
tri da noi giungono vivi al nostro orec¬ 
chio. Ecco cosa succede quando in fre¬ 
quenza c’è un nominativo raro: un ra¬ 
dioamatore francese, trasmettendo da 
San Marino, viene collegato in rapi¬ 
da sequenza da tanti “colleghi” di tut¬ 
ta Europa che fanno la fila per rice¬ 
vere la preziosa QSL di ritorno dalla 
pìccola repubblica. Il dialogo, come 
sempre avvenuto in inglese, è stato poi 
tradotto in italiano. 

1: la rocca di San Marino. 

2: il palazzo sede 
deirammlnistrazlone della più 
piccola repubblica d’Europa. 


Il rudimentale trasmettitore a scintilla usato prima dell’Invenzione 
delle valvole per generare onde a radiofrequenza. 
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ORA 


DIZIONARIO 

Il mio nominativo è... 

QRB 

= 

La distanza della mia stazione dalla 

QRG 

_ 

tua è di.... Km 

La mia frequenza esatta è... 

QRH 

= 

La tua emissione slitta 

ORI 


li tono della tua emissione è... 

QRK 

= 

La comprensibilità del suo segnale 

QRL 

= 

Sono occupato. Questa frequenza è 

QRM 

_ 

occupata 

Sono disturbato da interferenze 

QRN 

= 

Sono disturbato da rumori atmosfe¬ 

ORO 

_ 

rici 

Aumento la potenza d’emissione 

QRP 

= 

Sto trasmettendo a bassa potenza 

QRQ 

= 

Aumento la velocità di tramìssione 

QRS 

z 

Trasmetto più adagio 

QRT 

z 

Chiudo le trasmissioni 

QRU 

z 

Non ho altro da comunicare 

QRV 

z 

Sono pronto 

QRX 

z 

Sono in attesa 

QRZ 

z 

Chi mi chiama? 

OSA 

z 

La forza del tuo segnale è... 

QSB 

z 

Il tuo segnale varia 

QSD 

z 

La tua manipolazione è difettosa 

QSK 

z 

Mi senti? 

QSL 

z 

Confermo, ricevuto 

QSO 

z 

Collegamento. C’è un collegamento 

QSP 

_ 

in corso 

Avverti... della mia presenza. Passa 

QSS 

- 

a... questo QTC 

Userò la seguente frequenza 

QSU 

z 

Trasmetterò sulla solita frequenza 

QSV 

z 

Ti mando una serie di V 

QSW 

z 

Trasmetto su questa frequenza 

QSX 

z 

Resto in ascolto di... su... (kHz/MHz) 

QSY 

z 

Cambio frequenza 

QTC 

z 

Messaggio 

QTH 

z 

La mìa posizione è... 

QTR 

= 

L’ora esatta è... 


• Italia Kilo 1 Foxtrot Bravo Delta 
Francesco per Tango 7 1 Charlie Eco, 

• QSL grazie Francesco arrivi 5/9 qui 
è la T7 1 CE San Marino operata da F 
6 FQK quindi QSL via Francia 6 Fran¬ 
cia Quebec Kilo, 

• DL 1 ECY (radioamatore tedesco). 

• Charlie Yankee? 

• DL 1 ECY. 

• DL 1 ECY 5/9 ok arrivi 5/9 in San 
Marino qui è la T7 1 CE QRZ. 

• SV 3 BIL (radioamatore di Creta). 

• Finale Lima finale Lima? 

• Sierra Victor 3 Bravo India Lima 

• OkSV 3 BSL solo la SV 3 BSL per 
favore. 

• Negativo Sierra Victor 3 Bravo Italy 
London. 

• Ok Sierra Victor 3 Bravo Italy Lon¬ 
don 5/9 in San Marino qui è la T7 1 CE 
QRZ. 

• DL 1 HDL (radioamatore tedesco). 

• Delta Lima 1 Hotel Delta Lima qui 
è la T7 l CE 5/9. 


• Tango 7 1 Charlie Eco da DL 1 HDL 
5/9. 

• T7 1 CE QRZ. 

• EA 1 SPF (radioamatore spagnolo). 

• EA I? 

• Eco Alfa 1 Siera Papa Foxtrot 5/9. 

• Solo la Eco Alfa 1 per favore. 

• EA 1 Siera Papa Foxtrot. 

• Negativo non copio la E A 1 interro¬ 
gativo interrogativo T7 1 CE QRZ. 

• DO KEJ 5/9 (radioamatore tedesco). 

• Finale Jidiet? 

• Delta Zero Kilo Eco Juliet 5/9. 

• Delta Zero Kilo Eco Juliet 5/9 qui è 
la T7 1 CE QRZ. 

• FP 3 DFR 5/9 (radioamatore fran¬ 
cese). 

• Francia Papa 3 DFR qui è la F 6 FQK 
a bordo della T7 1 CE Ti prego di fare 
un breve QTC alla mia famiglia inquan¬ 
to ho difficoltà a telefonare da San Ma¬ 
rino il numero lo hai? 

• Roger te li saluto QSL. 

• QSL ciao grazie T7 1 CE QRZ. 
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SALUTE 


LA MUSICA 

DEL CUORE 

) 

Trasforma i battiti del cuore'in musica. 
Permette di rilevare la frequenza cardiaca 
e di individuare eventuali anomalie. 
Oltre che molto utile^ è un circuito 
anche simpatico e spettacolare. 










SENSORE 


BASETTA 


Il circuito si compone 
di una scheda che comprende 
tutta la parte elettronica 
e di un dispositivo esterno 
che funge da sonda. 


ALTOPARLANTE 



S tavolta, invece di dedicare un’am¬ 
pia parte iniziale dell’articolo a de¬ 
cantare la prestazione di questo dispo¬ 
sitivo all’apparenza un po’ strano e 
complicato, partiamo affrontando su¬ 
bito quella che è l’impostazione circui¬ 
tale, così da chiarire che non si tratta 
di uno scherzo, bensì di un circuito se¬ 
rio (e anche un po’ più laborioso del so¬ 
lito); oltre ad essere di un certo effetto, 
può anche fornire dati che, seppur ru¬ 
dimentali, possono essere interpretati in 
-modo utile e importante. 

Per affrontare il problema con la neces¬ 
saria gradualità, cominciamo con l’esa¬ 
me e relative spiegazioni dello schema 
a blocchi. 

Il punto di partenza è un LED ad alta 
efficienza la cui luce (rossa) è sufficien¬ 
te per attraversare un dito e raggiunge¬ 
re una fotoresistenza posta esattamen¬ 
te dall’altra parte. 

Però la luce ricevuta dalla fotoresisten¬ 
za non è più costante e uniforme come 
era quando emessa dal LED, bensì ri¬ 
sulta modulata dal movimento del san¬ 
gue che fortunatamente continua ad es¬ 
sere pompato nelle nostre arterie; per¬ 
tanto ai capi della FR usata come sen¬ 
sore risulta disponibile una tensione va¬ 
riabile secondo il ritmo, o meglio i bat- 


TONO 


tifi, del nostro cuore. 

Il segnale cosi ottenuto passa innanzi¬ 
tutto attraverso un filtro passa-basso, 
la cui frequenza di taglio si aggira sui 
3 Hz (sì, avete letto giusto!). 


IL FILTRO 

Per maggior completezza di documen¬ 
tazione e miglior comprensibilità, vie¬ 
ne riportato anche il grafico con la cur¬ 
va di risposta del filtro, dalla quale si 
può rilevare la bontà delle sue presta¬ 
zioni; prendiamo, per esempio, la fre¬ 
quenza di 50 Hz (valore pericoloso per¬ 
chè irradiato un po’ ovunque dalle li¬ 
nee di alimentazione a corrente altema- 
J^xhe ci circondano e ancor più perchè 
va a modulare le normali fonti di illu¬ 
minazione artificiale, cioè la luce delle 
lampadine): l’attenuazione prodotta dal 
tipo di filtro che qui è stato reahzzato 
è tale che, supponendo di iniettare un 
segnale a 50 Hz di 3 V all’ingresso, quel¬ 
lo che si ritrova come residuo all’uscita 
del filtro è di circa 0,4 V. 

Se poi si considerano i 100 PIz (anch’es- 
so valore di frequenza potenzialmente 
fastidioso in q^uanto corrispondente al- 

»» 



Aspetto costruttivo della sonda- 
sensore, realizzata con due 
piastrine di materiale fenollco 
ramato, opportunamente lavorate. 
Le dimensioni delle singole 
piastrine sono 35x45 mm 
e le colonnette-distanziali 
di fissaggio sono lunghe 25 mm 
(o poco meno). 
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Il cuore del circuito è costituito dall’Integrato doppio con ingressi a FET TL082 che consente 
di realizzare in un colpo solo sìa il filtro d’ingresso che lo stadio amplificatore. 



Ì3,5V 

AP 
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la 2^ armonica della rete luce), Tattenua- 
zione porta lo stesso segnale sui 0,2 V. 
Naturalmente un filtro ancor più effi¬ 
cace di questo è possibile e tutf altro che 
inutile, ma lo si dovrebbe realizzare con 
circuiti nettamente più complessi; tut¬ 
to sommato, nella pratica (evitando il¬ 
luminazione diretta da lampade di re¬ 
te), il circuito da noi adottato risulta 
perfettamente idoneo alle esigenze di 
questo dispositivo. 

Ritorniamo al nostro schema di prin¬ 
cipio per verificare che il segnale utile 
estratto dal filtro, certamente piuttosto 

Piano di montaggio della basetta 
contenente il circuito elettrico vero 
e proprio (il condensatore C1 è stato 
scelto del tipo non polarizzato per 
le migliori caratteristiche qualitative). 



















































































































































LA MUSICA DEL CUORE 



Il circuito stampato è vrsto dal lato rame in scala 1:1. 

COMPONENTI 



J 


debole in partenza, viene opportuna¬ 
mente preamplificato mediante un am¬ 
plificatore ad alto guadagno; albuscita 
di questo stadio il nostro segnale rag¬ 
giunge pertanto il sufficiente livello di 
qualche volt. 


IL VCO 

Il terzo blocco presente è un VCO, cioè 
un oscillatore la cui frequenza (in que¬ 
sto caso una nota audio) è determinata 
dalla tensione di pilotaggio apposita¬ 
mente applicata; la tensione di controllo 
è appunto il segnale uscente dalf ampli¬ 
ficatore, che provvede a far slittare va¬ 
riamente la nota a frequenza audio ap¬ 
positamente prodotta. 


C1 = 10 jaF (policarbonato) 

C2 = 22.000 pF (mylar) 

C3 =0,1 ^F (mylar) 

C4 = 100 )i:F -16 V (elettrolitico) 
C5 = 0,1 fiF (mylar) 

C6 = 100 ^F -16 V (elettrolitico) 
C7 = 47.000 pF (mylar) 

C8 = 1 fiF (policarbonato) 

C9 = 220/iF-16 VI (elettrolitico) 
C10 = 220 ^F-16 VI (elettrolitico) 
C11 = 0,1 ixF (mylar) 

DL = LED rosso (alta efficienza) 
FR = fotoresìstore qualsiasi 
DZ1 =DZ2 = diodo Zener6,2V/1W 
IC1 = TL082 
IC2 = 4046/ 

Infine, troviamo un altro amplificato- 
re di piccola potenza stavolta, che ha 
semplicemente lo scopo di portare a li¬ 
vello udibile in altoparlante il segnale 
cosi elaborato. 

Ora che abbiamo passato in rassegna i 
blocchi che costituiscono la composizio¬ 
ne di massima del dispositivo, risulta 
più semplice un esame dettagliato del¬ 
lo schema elettrico vero e proprio. 

Ci rendiamo conto che questo circuito 
può apparire relativamente complesso 
e forse non idoneo al principiante; in 
realtà, non essendovi alcun punto od 
elemento critico, è solo necessario sa¬ 
per far bene le saldature ed eseguire il 
montaggio con la cura necessaria per 
non commettere errori (ovviamente nel¬ 
la previsione che venga riprodotto fe¬ 


IC3 

= 

LM386 (8 pins) 

RI 

= 

10 kO 

R2 


100 kO 

R3 

= 

100 kO 

R4 

= 

100 kO 

R5 


820 0 

R6 


2,2 MO 

R7 

= 

3,3 kO 

R8 


100 kU 

R9 


1 MO (potenziometro) 

R10 

— 

680 0 

R11 

=' 

100 0 

R12 

= 

120 kO 

R13 


10 kO 

R14 

= 

22 kO (potenziometro) 

R15 

= 

3,3 0 


delmente il circuito stampato come da 
noi proposto e seguendone con atten¬ 
zione le indicazioni). 

Comunque, partendo dal presupposto 
che chi si accinge a realizzare questo cir¬ 
cuito possieda un briciolo di prepara¬ 
zione ed esperienza in più del princi¬ 
piante assoluto, nella descrizione dello 
schema elettrico non giustifichiamo 
proprio tutti i particolari più banali, da¬ 
ta anche fabbondanza di componenti 
presenti. 

Un doppio integrato con ingressi a 
FET, il TL082, consente di realizzare in 
un colpo solo sia il filtro d'ingresso che 
lo stadio amplificatore. 

Infatti ICl “a" è appunto il filtro che 
consente di ottenere il taglio sopra 3 Hz 

»» 
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LA MUSICA DEL CUORE 


ed il gruppo RC costituito da R2-R3- 
R4 e C2-C3 è appunto quello che ga¬ 
rantisce la giusta frequenza di taglio e 
Tattenuazione già preannunciata. 

ICl “b” è invece normalmente monta¬ 
to ad amplificatore ad alto guadagno, 
come suggerisce il valore elevato di R6, 
La tensione di alimentazione di ICl e 
IC2 è stabilizzata mediante i due diodi 
zener DZl e DZ2, collegati in serie non 
tanto perchè sia impossibile trovarne 
uno solo del valore giusto, bensì per 
realizzare il valore di metà tensione cui 
devono lavorare le entrate e le uscite, 
appunto, di ICl a e b. 

IC2 è un C-MOS che tipicamente fun¬ 


ziona come VCO, generando una nota 
la cui frequenza di base è determinata 
dal valore di C7 e di R8-R9; infatti R9 
è sotto forma di potenziometro proprio 
allo scopo di regolare la nota secondo 
le preferenze. 

Resta solo lo stadio finale di potenza, 
al quale il segnale prodotto da IC2 si 
applica dopo essere passato attraverso 
il potenziometro di volume R14. L’in¬ 
tegrato IC3 è il solito LM386, il cui cir¬ 
cuito è ridotto al minimo viste le non 
eccessive esigenze di fedeltà e potenza; 
è semplicemente presente la rete 
R15-C11, contro eventuali instabilità 
dovute all’altoparlante o relativa linea 


(se molto lunga). 

Sull’alimentazione abbondano i con¬ 
densatori di disaccoppiamento (o by¬ 
pass) per separare bene i vari stadi, da¬ 
ta l’alta amplificazione complessiva. 


LA SONDA 

Dopo questa ripassata, un po’ più ve¬ 
loce del solito, dello schema elettrico, 
possiamo cominciare ad occuparci del¬ 
la sua messa in pratica, che avviene me¬ 
diante due settori separati e ben preci¬ 
si: la sonda vera e propria ed il circuito 
stampato complessivo. 

La sonda va realizzata utilizzando due 
ijiastrine di materiale fenolico o vetro- 
xesina con la laminatura in rame tipica 
dei circuiti stampati; come indica l’illu¬ 
strazione, la soluzione di montaggio è 
talmente semplice che basta ricavare, 
mediante incisione del rame (con una 
fresina, o semplicemente con la punta 
del trapanino da stampati, o ancor più 
semplicemente con le lame di uno Stan¬ 
ley o simile), due piazzole a striscia alle 
quali saldare i reofori “caldi” della FR 
e del LED. 

Poi, le due piastrine vanno fissate fra 
loro mediante 4 colonnette (metalliche 
0 di plastica) lunghe 20-25 cm. 

Per il montaggio del circuito elettrico 
vero e proprio, la soluzione realizzati- 
va è quella solita del circuito stampa¬ 
to, in questo caso maggiormente prefe¬ 
ribile data una certa complessità. 
Approfittiamo dell’occasione che qui si 
presenta per ribadire che un’accurata 
inserzione dei componenti, tenendo an¬ 
che conto delle polarità che in alcuni ca¬ 
si vanno rispettate, consente un funzio¬ 
namento al primo colpo del nostro 
circuito. 

I componenti di cui verificare non solo 
la posizione, ma anche il verso, sono co¬ 
me al solito i semiconduttori ed i con¬ 
densatori elettrolitici. 

I diodi zener hanno la striscia di riferi¬ 
mento in colore che deve capitare dalla 
parte giusta delia basetta; gli integrati 
hanno la tacca semicircolare sul lato 
corto, 0 un leggero incavo circolare in 
un angolo, che fungono da riferimento 
per il loro posizionamento (trattandosi 
di contrassegno relativo al piedino 1). 
Per quanto riguarda i condensatori elet¬ 
trolitici, la polarità (in genere, il segno 
-h) è stampigliata sul fianco del conte- 



Aspetto di una forma d’onda slmile a quello che può essere visualizzato 
collegando al nostro circuito un oscilloscopio (praticamente 

un eiettrocardiogramma!). 
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IL V.C.O. 

Il significato preciso di questa abbreviazione è: voltage controlled oscilla¬ 
tore vale a dire oscillatore controllato in tensione. 

In pratica si tratta di un circuito generatore di segnali in corrente alterna¬ 
ta, indifferentemente ad alta o bassa frequenza, in cui la variazione che 
si desidera imporre alla frequenza d uscita si ottiene mediante la regola¬ 
zione di una tensione esterna applicata alVingresso del dispositivo appun¬ 
to per effettuarne la sintonia sui valori di frequenza desiderata. 

La frequenza d’uscita è legata alla tensione di controllo d’ingresso secon¬ 
do una legge matematica: in genere ne è direttamente proporzionale, tan- 
t’è vero che il VCO è definito anche convertitore tensione-frequenza. 
Può essere assunta, come versione base di un VCO, quella che è stata la 
soluzione originale, e cioè uno dei tanti circuiti oscillatori tipici della ra¬ 
diotecnica classica ove, al posto del normale condensatore variabile inse¬ 
rito nel gruppo LC che definisce la frequenza di oscillazione, è montato 
un diodo varicap che appunto costituisce Velemento la cui capacità viene 
fatta variare mediante la polarizzazione applicata al diodo stesso. 

Da questa impostazione circuitale si è poi passati ai VCO integrati, vale 
a dire a circuiti spesso di tipo digitale che, combinando vari stadi (alcuni 
dei quali di tipo ‘"multivibratore”) consentono appunto di ottenere dal sin¬ 
golo dispositivo la funzione sostanziale di convertitore tensione-frequenza, 
da pochi Hz a diverse decine di MHz a seconda dei casi. 


nitore in corrispondenza del relativo 
terminale. 

Per il resto della componentistica inve¬ 
ce c’è solo da controllare la giusta po¬ 
sizione; i cavetti di uscita sono ancora¬ 
ti mediante capofili ad occhiello oppor¬ 
tunamente inseriti e lo stesso dicasi a 
proposito dei Test Point indicati a 
schema. 

Una volta completato il montaggio se¬ 
condo le illustrazioni riportate per que¬ 
sta basetta, si provvede ad interconnet¬ 
tere il sandwich-testina con la basetta 
circuitale vera e propria: una spanna di 
sottili cavetti di colori diversi risolvo¬ 
no facilmente il problema. 

Ed è così giunto il momento fatale, con¬ 
sistente neir applicazione delfalimenta- 
zione al dispositivo; la tensione è indi¬ 
cata a 13,5 V proprio per far capire che 
si consiglia fuso di tre pile piatte da 4,5 
V collegate in serie (per i motivi accen¬ 
nati all’inizio, è sconsigliato fuso di un 
normale alimentatore da rete). 
Appena data tensione, si sente un vero 
e proprio fischio uscire dalfaltoparlan- 
te: basta regolarne nota e livello secon¬ 
do gradimento. 

Si procede in ogni caso al controllo del¬ 
la tensione presente al punto TPl: si de¬ 
ve leggere 6-6,2 V circa, e così per tutti 
i piedini attivi di ICl. 

Nel caso in cui il circuito faccia le biz¬ 
ze (manifestando irregolarità di funzio¬ 
namento e fischi strani), il fatto è pro¬ 
babilmente dovuto all’eccessiva ampli¬ 
ficazione; basta quindi mettere, al po¬ 
sto di R6, una resistenza di valore più 
basso, diciamo 1 Mfì (anziché 2,2). 
Riducendo l’amplificazione, il circuito 
ritorna stabile ed anche l’assestamento 
del dito nel sensore diventa più facile. 
È opportuno montare un altoparlante 
da 16 (o anche 32 fì), ove reperibile, in 
modo da ridurre il consumo delle pile, 
mantenendo però un livello audio suf¬ 
ficiente. 


IL COLLAUDO 

Una volta eseguite le verifiche prelimi¬ 
nari sul regolare funzionamento del 
complesso, si passa al collaudo funzio¬ 
nale vero e proprio del nostro cardio¬ 
display. 

Bisogna cominciare col creare, nell’am¬ 
biente in cui ci si trova, la semioscuri¬ 
tà; i motivi, oltre che owii, sono già sta¬ 


L’oscìtlatore controllato 
in tensione (VCO) eroga una 
frequenza che risulta essere 
direttamente proporzionale 
alla tensione. 


ti accennati. 

Si comincia con l’inserire l’indice fra il 
LED e la FR: il dito si incastra bene fra 
i due componenti (cioè deve toccare sia 
sopra phe sotto), oltre che per una buo¬ 
na illùminazione, anche per la massima 
stabilità. 

Inoltre,'il pollice ed il medio devono 
stringere saldamente le due colonnine 
della sonda, per rendere ancora più im¬ 
mobile il dito sotto... esame; infatti, se 
questo resta libero di muoversi all’in¬ 
terno del sensore, i risultati ottenibili 
non hanno un minimo di serietà, per¬ 
chè il movimento o tremolio del dito si 
trasforma in un’inutile forma di modu¬ 
lazione. 

Superata comunque la fase iniziale della 
presa di confidenza con questo, del re¬ 
sto semplicissimo, marchingegno, si 
sente il fischio che esce dall’altoparlan¬ 
te variare con ritmica regolarità seguen¬ 
do appunto il movimento del sangue 
pompato dal cuore fin sulla punta del¬ 
l’indice. 

Se poi nelle vicinanze compare una bella 
ragazza, il riscontro auditivo dell’even¬ 
tuale aumento del battito cardiaco può 
essere im interessante elemento su cui co¬ 



struire un qualche tipo di rapporto! 
Volendo aggiungere, all’aspetto più o 
meno melodioso della nota che slitta di 
frequenza, anche un aspetto visivo, si 
può ricorrere ad un classico strumento 
analogico (ad indice, per intenderci), 
predisposto appositamente oppure co¬ 
stituito dal classico vecchio tester; ser¬ 
ve una portata di 10 V fondo scala ed 
i puntali vanno collegati: il positivo al 
TPl ed il negativo al TP2. 

Qualora il nostro laboratorio sia attrez¬ 
zato con oscilloscopio (anche se di qua¬ 
lità non eccelsa) allora, collegandone gli 
ingressi fra massa e TP2, abbiamo rea¬ 
lizzato, seppure non in versione profes¬ 
sionale e diagnostica (sarebbe chiedere 
troppo!) un semplice elettrocardiogra¬ 
fo: la traccia sullo schermo, un vero e 
proprio elettrocardiogramma, ha un an¬ 
damento come quello illustrato. 

Un ultimo avvertimento: tutte le volte 
che si accende l’apparecchio, cioè da 
quando viene applicata la tensione di 
alimentazione, il circuito ha bisogno di 
circa un minuto prima di inserire il di¬ 
to nel sensore, affinchè l’oscillatore si 
assesti stabilmente sulla sua frequenza 
di funzionamento. 
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Consente di effettuare 
chiamate telefoniche 
solo a chi conosce 
un certo codice. 
Il montaggio è facile 
e veloce. 


L'ELETTRONICA 
IN PUGNO 



LIMITATORE DI BOLLETTE 

TELEFONICHE 


L e bollette telefoniche hanno il loro 
peso non solo sul bilancio delle fa¬ 
miglie, ma anche su quello delle azien¬ 
de, siano esse grandi o piccole. 

Un tipico impianto telefonico azienda¬ 
le comprende più apparecchi, sistemati 
in vari locah o posti su diverse scrivanie. 
È possibile sia la comunicazione tra i te¬ 


lefoni interni, sia quella con Testerno. 
Nel secondo caso occorre comporre pri¬ 
ma il numero 0 (talvolta il 9) e di con¬ 
seguenza Tabilitazione alla telefonata è 
data dal consueto segnale di libero. 

I moderni apparecchi telefonici e le con¬ 
nessioni airinterno deirimpianto per¬ 
mettono di programmare le possibilità 


di ciascun utente, ad esempio consenti¬ 
re in certi casi solo telefonate urbane, 
in altri anche quelle extraurbane. 
Esiste un apparecchio di controllo au¬ 
tomatico sulle chiamate esterne che rap¬ 
presenta una soluzione molto pratica 
per limitare le telefonate, adatta soprat¬ 
tutto a piccoli impianti. Quando viene 


LINEA 

ESTERNA 




L’installazione va fatta “a valle” del vari telefoni, prima delle connessioni con la linea 
esterna. Le lettere A e B contraddistinguono ì due morsetti e sono indicate 
all’interno dell’apparecchio: la tratta proveniente dagli apparecchi telefonici 
deve essere cotiegata al morsetto B, quella diretta all’esterno al morsetto A. 


TELA TEL.2 TEL.3 
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Il codice 
di blocco 
si imposta 
tramite due serie 
di 6 

microinterruttori 
a due stati che 
permettono 
dì scegliere 
un numero da 
111 a 166. 
I microinterruttori 
non sono 
accessibiii 
dall’esterno. 



installato a valle deirimpianto (cioè pri¬ 
ma delle connessioni con linee esterne) 
permette di telefonare solo a chi cono¬ 
sce un certo codice impostato. 


CODICE DI BLOCCO 

Il funzionamento del dispositivo viene at¬ 
tivato dairinvio del tono corrispondente 
allo 0 o al 9, sia attraverso i moderni ap¬ 
parecchi telefonici a tastiera, sia con quel¬ 
li basati ancora sul disco combinatore. 
Solo dopo aver composto il numero di 
tre cifre corrispondente al codice, in se¬ 
guito al consueto segnale di abilitazione 
è possibile telefonare formando il nume¬ 
ro desiderato. Alfintemo dell’apparec¬ 
chio due serie di sei microinterruttori (a 
due stati) permettono di impostare due 
numeri compresi fra 1 e 6. Essendo la pri¬ 
ma cifra del codice sempre 1, ne segue che 
l’utente può scegliere un numero fra 111 
e 166. Quando viene inviato il tono cor¬ 
rispondente allo 0 o al 9, il dispositivo 
si attiva automaticamente. 

Alcuni circuiti integrati decodificatori 
elaborano il segnale telefonico corri¬ 
spondente alle tre cifre successivamen¬ 
te composte. Le cifre sono confrontate 
con quanto impostato sui microinter¬ 
ruttori collegati ai circuiti di codifica e 
se c’è corrispondenza viene attivata la 
linea, inviando verso l’apparecchio il 
consueto segnale. L’apparecchio è di 


piccole dimensioni (15x8x3,5 cm circa) 
e di peso molto ridotto (meno di 200 
grammi). Può quindi essere montato 
praticamente ovunque e anche nasco¬ 
sto dai tentativi di manomissione. 
L’installazione è molto semplice. 
Aprendo il contenitore si notano, ad 
un’estremità della piastra, due morset¬ 
ti contrassegnati con A e B. Uno dei ca¬ 
vi della linea telefonica va tagliato pri¬ 


ma della connessione con la linea ester¬ 
na e i capi fissati ai due morsetti. 

, Dal morsetto A esce il cavo diretto ver¬ 
so l’esterno, al morsetto B va connesso 
quello proveniente daU’impianto. 
L’apparecchio viene alimentato attra¬ 
verso la linea telefonica stessa cui è col¬ 
legato. Costa lire 89.000. D-Mail 
(50136 Firenze - Via Luca Landucci, 26 
tei 055/8363040). 


AlUnterno del dispositivo sono contenute due piastre sovrapposte. Quella superiore contiene i microinterruttori 
per rimpostazione del codice e i relativi circuiti irttegrati di codifica. I circuiti interni montati nella parte 
inferiore decodificano i segnali provenienti dai vari apparecchi telefonici, confrontando i numeri ricevuti 
con ì codici impostati e inviando il segnale di “consenso”. 
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IDRAULICA 



L'ANTICALCARE 

Genera un campo elettrico che impedisce 
al calcare di depositarsi all'interno dei tubi. 

Si collega in modo semplice e rapido 
con due fascette in lamiera d'ottone. 

Occorre usuare componenti di qualità poiché 
il dispositivo rimane acceso per anni. 















Circuito del dispositivo anticalcare 
a montaggio completato: 
è indispensabile utilizzare 
una basetta a circuito 
stampato in quanto 
i componenti sono 
piuttosto numerosi. 


HZ 

lOVOO 

5W0 

10V00 

5W0 









G ià da qualche anno sta sempre più 
diffondendosi un particolare appa¬ 
recchio che serve fondamentalmente ad 
eliminare le incrostazioni calcaree nei 
tubi attraversati dalFacqua potabile. 
Più o meno, tutti sappiamo come van¬ 
no le cose: il calcare (prevalentemente 
carbonato di calcio) è contenuto nelfac- 
qua disciolto airorigine e a lungo an¬ 
dare tende a depositarsi sulle pareti dei 
tubi, sinanche arrivando ad otturarli. 
Ciò può succedere nelle serpentine di ri¬ 
scaldamento o nei radiatori, impeden¬ 
done cosi le funzioni termiche; ma può 
anche avvenire (seppure in forma di 
grumi) nei nostri reni (ciò che chiamia¬ 
mo comunemente calcoli). 

Purtroppo molta delPacqua italiana, 
specialmente quella delle zone relative 
alla dorsale appenninica, è ricchissima 
di calcare: per rendersene conto in mo¬ 
do molto semplice, basta depositare una 
goccia d’acqua su un vetro e lasciarla 
evaporare: si nota alla fine una leggera 
incrostazione, costituita appunto in pre¬ 
valenza da calcare. 

L’eliminazione del calcare daH’acqua è 
cosa laboriosa e costosa, e spesso i ri¬ 
medi adottati per ottenerla risultano 


La forma d’onda 
risultante dal 
funzionamento 
combinato dì IC 
“a” e “b”, 
consistente in un 
treno d’onde 
rettangolari la cui 
frequenza viene 
ogni secondo 
commutata fra 
5 e 10 kHz circa. 


dannosi per la salute. 

Meno problematico è ridurre gli effetti 
della presenza: ed a questo si presta par¬ 
ticolarmente bene il sistema elettronico. 
Prima di iniziare a spiegarne l’applica- 
zione, è doverosa una precisazione: es¬ 
so agisce in modo non ben chiaro, ma 
è abbastanza certo che il calcare disciol¬ 
to nell’acqua, se è sottoposto ad un par¬ 
ticolare campo elettrico, perde la pro¬ 
prietà di attaccarsi ai tubi. 

Il problema fondamentale risiede nel 


fatto che, per otturare un tubicino piut¬ 
tosto sottile, il calcare impiega anche 
5-6 anni, talché le prove in questo sen¬ 
so risultano particolarmente lunghe da 
effettuare. 

Abbiamo quindi cercato la complicità 
di un tecnico che esegue la manutenzio¬ 
ne di elettrodomestici come lavatrici e 
lavastoviglie le cui serpentine sono spes¬ 
so soggette a questo problema e ci sia¬ 
mo fatti spiegare cosa sono effettiva- 

»» 
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Schema elettrico del dispositivo anticaicare. Le quattro sezioni di integrato 
C-MOS appartengono ad un unico 4093B. li collegamento del circuito 
agii elettrodi si effettua tramite I pins 3 e 4, 


Piano di montaggio del dispositivo su basetta a circuito 
stampato; le saldature in corrispondenza dello zoccolo 
deirintegrato vanno eseguite con grande cura 
in quanto le piste sono molto vicine e potrebbero 
inavvertitamente essere collegate tra loro. 



mente i dispositivi anticalcare, come so¬ 
no fatti e come funzionano. 

Oltre ad essere stati rassicurati sul fat¬ 
to che molte persone, dopo aver instal¬ 
lato questi depuratori elettronici, han¬ 
no dichiarato di non aver più avuto 
problemi di depositi calcarei, abbiamo 
avuto la sorpresa di constatare che il 
circuito elettronico da realizzare è piut¬ 
tosto semplice: si tratta infatti di gene¬ 
rare, pur se in modi diversi da caso a 
caso, una tensione sui 30-^50 V ad on¬ 
da rettangolare che si alterni opportu¬ 
namente su due valori diversi di fre¬ 
quenza, tipicamente sui 5 e sui 10 kHz. 
Questo segnale viene applicato capaci¬ 
tivamente ad un tubo entro cui scorre 
Tacqua: basta che questo tubo, almeno 
un tratto di esso, sia in plastica, e Tap- 
plicazione del dispositivo risulta estre¬ 
mamente semplice. 

Il calcare presente nelhacqua che scor- 
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re in questo tratto di tubo, sottoposto 
al campo elettrico di tipo opportuno ap¬ 
plicatovi, subisce un'azione tale (presu¬ 
mibilmente a livello ionico) che non si 
attacca più alle pareti deirimpianto. 
L'installazione in loco è illustrata e spie¬ 
gata nell'apposito disegno, e risulta 
estremamente semplice, senza richiedere 
alcun intervento specialistico. 

RISPARMIO E FUNZIONALITÀ 

Anche il circuito, che ora andiamo a 
proporre, è poco impegnativo e altresì 
poco costoso; e questo è relemento che 
più ci tranquillizza, in quanto sincera¬ 
mente non abbiamo ritenuto di mante¬ 
nere noi un'installazione sotto prova 
comparativa per, diciamo, 5 anni, e 
quindi presentiamo un circuito ben spe¬ 
rimentato da molti, ma non da noi (sai- 


L'ANTICALCARE 



Circuito stampato visto dal lato rame in scala 1:1. 

Il numero 1 in piccolo identifica il piedino 1 dell’integrato 4093B 
e ci indica quindi II senso in cui inserirlo. 


COMPONENTI 


C1 

= 

C2 = 1000 ;aF - 35 VI 
(elettrolitici) 

C3 

= 

100 a(F - 25 Vi (elettroiitico) 

C4 


1 nF - 63 V (poliestere 
o poiicarbonato) 

C5 


C6 = 10.000 pF (poiiestere 
o poiicarbonato) 

RI 


150 fi - 1/2 W 

R2 

= 

3,3 Mfi - 1/2 W 

R3 

= 

1 kfi - 1/2 W 


vo naturalmente quel che riguarda il cir¬ 
cuito elettrico vero e proprio). 
Passiamo quindi all'esame dello schema 
elettrico, partendo dalla disponibihtà di 
una sorgente a tensione alternata sui 16 
V, in grado di erogare circa 300 mA. 
Applicando questa tensione all'ingres¬ 
so del nostro circuito (cioè ai piedini in¬ 
dicati come 1 e 2), il gruppo DI e D2 
/ CI e C2 ne esegue la duplicazione e 
la trasformazione in C.C. Otteniamo 
quindi, aìl’uscita del duplicatore una 
tensione pari a: 16x2x1,41-44,8; tolta 
la caduta ai capi dei diodi, abbiamo di¬ 
sponibili (almeno a vuoto, ma poco di 
meno a carico) 44 V circa. 

Dal punto centrale del circuito dupli¬ 
catore possiamo anche prelevare metà 
di questa tensione, cioè 22 V, che, op¬ 
portunamente ridotta e stabilizzata (me¬ 
diante il diodo zener DZ), ci consente 
di disporre anche dei classici 12 V per 


R4 


1 kfi - 1/2 W 

R5 

= 

33 kfi - 1/2 W 

R6 

= 

1 kfi - 1/2 W 

R7 

= 

1 kfi - 2 W 

iC 

= 

4093B 

TRI 


BC107 

TR2 

= 

2N1711 

DI 


D2 = 1N4004 

DZ 

= 

12 V - 1 W (diodo Zener) 

DL 


diodo LED 


il funzionamento del circuito generatore 
vero e proprio, formato dalle quattro 
sezioni di un quadruplo trigger di 
Schmitt, un 4093B. 

La sezione “a” di questo integrato oscil¬ 
la (grazie ai valori di C4-R2) a circa 1 
Hz e va a comandare, attraverso DL 
che lampeggia appunto con questo rit¬ 
mo, TRI; il transistor si comporta nè 
più nè meno come fosse un interrutto¬ 
re, il quale (sempre al ritmo di un col¬ 
po al secondo) va ad inserire e disinse¬ 
rire alternativamente C6^in serie a C5. 
Questa commutazione automatica fa 
variare la frequenza di oscillazione della 
sezione “b" da 5 kHz (quando C6 è cor¬ 
tocircuitato dalla conduzione di TRI) 
a 10 kHz, quando C6 risulta diretta- 
mente in serie a C5, dimezzandone la 
capacità complessiva. 

In pratica quindi il settore “b" di IC va- 

»» 
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L'ANTICALCARE 


Questo circuito è in grado 
di generare un campo elettrico 
che impedisce al calcare 
presente nell’acqua di attaccarsi 
ai tubi occludendoli. 

Nel particolare si può vedere 
la forma dell’onda in uscita 
dal circuito rilevata 
ail’oscilloscopio. 
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1 1 ì componenti necessari alla 
realizzazione del dispositivo 
anticalcare sono 18 tutti di facile 
reperibilità. CI, C2 e C3 sono 
polarizzati e dunque occorre prestare 
attenzione al senso d’inserimento. 

2l come sempre il montaggio si inizia 
dai componenti più piccoli e più bassi 
quindi i diodi, le resistenze 
e lo zoccolo dell’integrato. In questo 
modo si evita dì lavorare in spazi 
troppo stretti. 


3- il condensatore elettrolitico C3 
riporta sull’Involucro protettivo 
in plastica una freccia scura (che ne 
contiene a sua volta una chiara) 
rivolta verso uno degli elettrodi; 
questo è il polo negativo. 

4l i transistor TR1 e TR2 riportano 
sul corpo metallico un dente che 
indica l’emettitore e permette 
di individuarne il senso d’inserimento 
rispetto allo schema pratico; 
nella foto il montaggio dì TR2. 


5l C4 è un condensatore in poliestere 
o policarbonato dunque non 
polarizzato; lo possiamo inserire 
senza dover rispettare un preciso 
senso; attenzione a non addossarlo 
troppo allo zoccolo. 

Si i due grossi condensatori 
elettrolitici CI e C2 riportano 
chiaramente il segno + 
in corrispondenza di uno dei due 
reofori. Tra i due componenti occorre 
prevedere due ponticelli. 
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L'ANIICALCARE 



Posizionamento e reaiizzazione dei sistema di elettrodi che agiscono 
sul flusso dell’acqua. GII elettrodi possono essere due fasce di sottile 
lamiera di ottone (così vi si possono saldare I cavetti di collegamento, 
flessibili ed isolati), larghe circa 10 cm e distanti circa 40 cm. 


ria, una volta al secondo, la sua fre¬ 
quenza di oscillazione a; 

5 kHz quando la capacità complessiva 
è 10.000 pF 

10 kHz quando la capacità complessi¬ 
va è 5.000 pF. 

Le sezioni “c” e “d”, appositamente 
collegate in parallelo, vanno a pilota¬ 
re, con un treno di onde quadre quale 
illustrato nelFapposita figura, la base di 
TR2, un normalissimo transistor di ti¬ 
po 2N1711, il quale ha il carico di col¬ 
lettore (R7) direttamente collegato ai 44 
V ottenuti dal duplicatore. 

Merita un cenno il dimensionamento in 
potenza di questo resistore. 

Poiché le onde quadre applicate alla ba¬ 
se di TR2 portano questo transistor in 
saturazione, praticamente tutta la ten¬ 
sione si localizza (in fase di conduzio¬ 
ne) come caduta ai capi di R7; la cor¬ 
rente che attraversa R7 e TR2 risulta 
quindi: 


y 

R 


44 

1000 


44 mA 


La potenza che il resistore si trova a do¬ 
ver dissipare vale allora: 


Vxl = 44x44 = 1,93 W 


In pratica, basta che R7 sia da 2 W, in 
quanto il segnale ai suoi capi, il solito 
treno di onde rettangolari, consente an¬ 
che momenti di respiro in corrisponden¬ 
za degli istanti di non conduzione; ciò 
costituisce anche un elemento di tran¬ 
quillità per il 2N1711, che non arriva 
neanche a riscaldarsi. 

A questo punto, il segnale così ottenu¬ 
to, presente sui tem\inali d’uscita (in¬ 
dicati come 3 e 4) può essere applicato, 
mediante cavi in trecciola flessibile iso¬ 
lata, ai manicotti di alluminio o rame 
avvolti attorno al tubo in plastica; è op¬ 
portuno che questi cavetti siano tenuti 
piuttosto corti, diciamo non più di mez¬ 
zo metro. 

La descrizione del nostro circuito può 
considerarsi conclusa, talché ora non 
resta altro che montarlo. 

Per questo é prevista la soluzione a cir¬ 
cuito stampato qui ampiamente illustra¬ 
ta, così da fornire le migliori garanzie 
di affidabilità se nel montaggio vengo¬ 
no rispettate le norme più elementari. 
Diversi fra i componenti di questo cir¬ 
cuito prevedono un senso ben preciso 


di inserimento ed é quindi opportuno 
elencarli in dettaglio. 

TRI e TR2 portano, come contrasse¬ 
gno di riferimento, il dentello che spor¬ 
ge dal corpo metallico e quindi i tre reo¬ 
fori vanno inseriti, rispettandone Talli- 
neamento naturale, in modo che tale 
dentello risulti orientato come indica¬ 
to nel disegno del montaggio pratico 
sulla basetta; ICl è contrassegnato dal- 
Tincavo semicircolare su uno dei bordi 
stretti, che sta ad indicare la zona del 
pin n° 1 ; i diodi D1-D2-DZ portano una 
fascetta in colore sul corpo isolante che 
sta verso Testremo da cui esce il cato¬ 
do; DL ha, per indicare il terminale di 
catodo, un piccolo smusso sulla spor¬ 
genza di base del corpo in plastica; re¬ 
stano infine i condensatori elettrolitici 
come sempre contrassegnati, in prossi¬ 
mità dello specifico reoforo, con il se¬ 
gno della corrispondente polarità. 


CABLAGGI ESTERNI 

Per i collegamenti in uscita dalla baset¬ 
ta, si consigliano i soliti terminali ad oc¬ 
chiello annegati nella basetta stessa. 
Da non dimenticare, infine, i due pon¬ 
ticelli (da eseguirsi con spezzoni di filo 
nudo avanzati da qualche componente 
già montato) presenti nella zona di 
stampato fra i due elettrolitici CI e C2. 
Una volta completato e controllato, il 
circuito può essere posto entro un adat¬ 
to contenitore, tipicamente una scato¬ 
la in plastica e lasciato in funzione per 
anni; pertanto, alFinterno della scatola 
può essere previsto anche Talloggiamen- 
to del trasformatore da 16 V, il quale 
deve quindi essere di tipo previsto per 
funzionamento continuo. 

Del resto, un po’ tutti i componenti di 
questo montaggio piuttosto singolare 
devono essere previsti con buon mar¬ 
gine di qualità. 

Poiché il LED DL può servire per veri¬ 
ficare il normale funzionamento del cir¬ 
cuito, nel caso di inscatolamento deve 
affiorare dal coperchio appunto per 
mantenere il tutto sotto controllo. 
Non resta che collegare la spina alla rete 
ed i cavetti d’uscita ai manicotti sul tu¬ 
bo delPacqua; ci ritroveremo fra 5-6 an¬ 
ni per verificare il risultato che sarà cer¬ 
tamente quello di avere un tubo libero 
dal calcare o qualsiasi altra incrosta¬ 
zione. 
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I DUPLICATORI DI TENSIONE 

Il circuito di raddrizzamento adottato in questo apparecchio è realizzato in modo da consentire il raddoppio deUa 
tensione ottenibile dal trasformatore. Nel primo disegno qui rappresentato, è riportato lo schema di principio del 
tipo di duplicatore ad onda intera, quello cioè che offre il miglior rendimento utilizzando, per il rialzo della tensione, 
ambedue le semionde della corrente alternata disponibile. 

Il funzionamento del circuito può essere ben afferrato esaminando gli altri tre disegni. 

Durante la mezz 'onda positiva fornita dal secondar io del trasformatore (fìg. 2), è ii diodo che conduce, carican¬ 
do il condensatore CI ad 1.4 Ix Ve.a.; Db è bloccato, essendo poìarizzaro in senso inverso. 

Durante la mezz'onda negativa, è il diodo ''b'' che conduce (fig. 3) caricando il condensatore C2 ad 1,41 -Ve.a.: 
Da ora è bloccato. La tensione disponibile aWuscita è la somma delle due tensioni localizzate ai capi di cìascwi con¬ 
densatore, quindi è pari a 2,8xV€.a. (almeno, in assenza di carico). 

La fig. 4 mostra come ognuno dei condensatori riceve allernathamente carica una volta per ciclo. 

L’effettiva capacità di filtro risulta essere quella corrispondente ai due condensatori Cl e C2 collegati in serie (cioè 
metà dei singoli valori) ed anche l’intensità di corrente cìrcoìante. è metà di (pdeila prevista per il secondario de! tra¬ 
sformatore (essendo la tensione doppia, e la potenza prevista per il irasformatore cosiante, la corrente in uscita da! 
duplicatore deve necessariamente dimezzarsi). 
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CONOSCERE I FENOMENI 


FILTRAGGIO 

CON COMPONENTI PASSIVI 

Impariamo come ottenere un buon filtraggio 
su una tensione rettificata utilizzando 
condensatori e induttanze. 

Costruiamo un circuito sperimentale 
per verificare praticamente all'oscilloscopio 
cosa succede nelle varie versioni adottabili. 




























Tutti i componenti 
necessari 
a reaiizzare 
ii montaggio 
sperimentale 
del filtro più 
efficiente, ossia 
quello il cui schema 
elettrico è 
rappresentato 
nella figura F 
del disegno 
di pagina 39. 





O ggi, quando vogliamo essere sicu¬ 
ri di ottenere un buon filtraggio su 
una tensione rettificata, siamo abituati 
a ricorrere a transistor, diodi Zener, cir¬ 
cuiti integrati, ecc., che oltretutto prov¬ 
vedono a stabilizzare la tensione stessa. 
Tuttavia, è bene sapere cosa si può ot¬ 
tenere utilizzando i sistemi classici a 
componenti passivi, cioè utilizzando 
condensatori e/o induttanze e ciò, sia 
perchè capita sempre un caso partico¬ 
lare in cui non c’è proprio il bisogno del 
filtraggio (e conseguente stabilizzazio¬ 
ne) elettronico, sia perchè, prima di que¬ 
sto, c’è sempre in circuito una qualche 
forma di filtraggio passivo. 
L’argomento dei vari tipi di rettificazio¬ 
ne e di celle di filtro è sempre presente 
sui libri di testo, trattato in modo più 
o meno esauriente; però capita spesso 
che, se non è sufficientemente appro¬ 
fondito, l’utilità che se ne trae è scarsa; 
se invece lo è, ci troviamo ad aver a che 
fare con formule complicate e con gra¬ 
fici non molto più semplici; tutto ciò, 
più che aiutare a capire, scoraggia dal 
proseguire. 

Ecco il motivo per cui, con l’aiuto di un 
oscilloscopio e pochi accessori, abbia¬ 
mo realizzato una serie di esperimenti 
per illustrare, con dati precisi ma sinte¬ 
tici, quello che succede veramente con 
le varie versioni adottabili; inoltre, il let¬ 
tore attrezzato con un oscilloscopio an¬ 
che modesto, può verificare quanto da 
noi elaborato. 

Il materiale necessario per mettere in 


piedi la serie di circuiti su cui sperimen¬ 
tare i risultati ottenibili è il seguente; 


TI = trasformatore 220 V 

/12 V - 1 A 

Z = trasformatore 220 V 

/12 V -1 A (utilizzato nel 
solo avvolgimento se¬ 
condario) 

C1/C2 =: condensatori elettroli¬ 
tici da 2200 /ìF - 25 V 
c.c. 

R = lampada 12 V - 5/6 W 
(funge come resistenza 
di carico) 

PI =4 diodi da 1 A / 200 V o 
più 


Per i 4 diodi naturalmente, se si dispo¬ 
ne di un ponte già confezionato di ca¬ 
ratteristiche analoghe o superiori, tan¬ 
to meglio. 


CIRCUITO A 

Esaminiamo allora, caso per caso, le 
prestazioni ottenibili da ogni singola 
versione circuitale; nei vari schemi si dà 
per scontato che il ponte di diodi ven¬ 
ga direttamente collegato al secondario 
del trasformatore di alimentazione, tal¬ 
ché ai morsetti risultano sempre appli¬ 
cati i 15 V c.a. dello stesso. 
Collegando l’oscilloscopio ai capi del ca¬ 


rico (cioè della lampada che lo rappre¬ 
senta), si rileva la presenza delle semion¬ 
de costituenti la corrente alternata, di¬ 
ventate tutte positive appunto per l’azio¬ 
ne del ponte raddrizzatore. L’ampiezza 
di queste semionde raggiunge quasi 16 
V di picco, valore derivante dai 12 V 
moltiplicati per 1,41 (che rappresenta il 
picco di tensione) e diminuiti della ca¬ 
duta per soglia di conduzione dei diodi. 
La frequenza con cui questo segnale pul¬ 
sa è di 100 Hz, in quanto risultano rad¬ 
doppiate le semionde a 50 Hz. 


CIRCUITO B 

Avendo posto in serie all’erogazione di 
corrente un’induttanza Z, la tensione 
raddrizzata cade ad un valore medio di 
circa 8 V, con un ronzio sovrapposto 
(che quindi modula il valore medio) di 
circa 4 V: ciò significa che il minimo del¬ 
la tensione è sui 6 V ed il picco massi¬ 
mo sui 10 V. 

La leggera inclinazione (o asimmetria) 
del ronzio residuo non è un’imprecisio¬ 
ne di disegno bensì una scarsa sinusoi- 
dalità (richiama lontanamente il dente 
di sega) in quanto la rampa in salita è 
un po’ più lenta di quella in discesa. 
La netta diminuzione del valore di ten¬ 
sione è ovviamente dovuta alla reattan¬ 
za induttiva (oltre che a qualche resi¬ 
stenza interna) che Z presenta ai 100 Hz 
del segnale rettificato. 

»» 
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FILTRAGGIO CON COMPONENTI PASSIVI 


1 


Forma d’onda 
(visualizzata 
all’oscilloscopio) 
ottenuta prelevando 
il segnale in parallelo 
al carico d’uscita 
dello schema B. 

Questa onda rappresenta 
l’ondulazione residua 
(Ripple). 


Forma d’onda 
(visualizzata 
airoscllloscopio) 
ottenuta prelevando 
il segnale in parallelo 
al carico d’uscita 
dello schema B. 




Forma d’onda 
(visualizzata 
airoscilloscopio) 
ottenuta prelevando 
il segnale In parallelo 
ar carico d’uscita 
del filtro più completo 
(F nel disegno): l’onda 
risulta praticamente 
piatta e quindi filtrata. 


CIRCUITO C 

Stavolta, l’evoluzione del circuito ha 
portato a togliere l’induttanza ed a met¬ 
tere invece, in parallelo al carico, un 
condensatore di capacità opportuna¬ 
mente elevata (quindi di tipo elettroli¬ 
tico); ecco allora che il condensatore, 
per le sue caratteristiche intrinseche, si 
carica ad un valore di tensione poco in¬ 
feriore a quello di picco, e cioè sui 15 

V medi, con una modulazione di ron¬ 
zio sui 2 V (ondulando cioè fra 14 e 16 

V circa). 

La forma d’onda stavolta è nettamente 
a dente di sega, però ha tipicamente la 
rampa in salita veloce e quella in disce¬ 
sa nettamente più lenta, dato il segno 
contrario che la reattanza capacitiva ha 
rispetto a quella induttiva. 


CIRCUITO D 

È la combinazione fra il B ed il C, cioè 
un filtro misto capacità-induttanza, con 
ingresso capacitivo. Praticamente, ri¬ 
spetto alla versione C, l’unica differen-, 
za è che la Z agisce solamente sul ron¬ 
zio residuo, che viene diminuito a circa 
1 V, mentre il valore medio della ten¬ 
sione resta sui 15 V. 


CIRCUITO E 

Il filtro è sempre del tipo misto 
capacità-induttanza, però stavolta l’in¬ 
gresso è induttivo. Ora la tensione è su¬ 
gli 8 V, come nel caso B, tuttavia (gra¬ 
zie alla presenza della capacità) il ron¬ 
zio residuo è nettamente più basso, sul¬ 
l’ordine di 100 mV (nel disegno non è 
in scala, altrimenti non risulterebbe vi¬ 
sibile). 


CIRCUITO F 

Ora il filtro è completo, risultando dal¬ 
la combinazione di tutte le versioni pre¬ 
cedenti; sotto certi punti di vista, si trat¬ 
ta quindi della versione ottimale. 

La cella di filtro è la cosiddetta “a pi gre¬ 
ca”, ed alla sua uscita la Vcc è sui 15,5 
V, con un ronzio residuo di 20 mV circa. 
Possiamo quindi dire di aver ottenuto 
al meglio la situazione di corrente con¬ 
tinua vera e propria. 
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GIOCHI 


LUCI PSICHEDELICHE 
DA TASCHINO 

Una piccola basetta a led intermittenti che può 
essere usata come spillo luminosa da mettere 
nel taschino o sul cruscotto dell'auto. 

I led^ variopinti si accendono con una sequenza 
casuale producendo un effetto che attira l'attenzione. 










Il montaggio si reailzza su una basetta 
a circuito stampato dì piccole 
dimensioni in modo che il dispositivo 
risulti tascabile. La pila 
di alimentazione trova posto 
sulla basetta stessa. 


A lle soglie del 2000, Telettronica of¬ 
fre la possibilità di risolvere pres¬ 
soché tutti i problemi connessi airindu- 
stria, ai trasporti, alle telecomunicazio¬ 
ni, quindi alle esigenze pratiche e più 
importanti della vita quotidiana. 

Però esiste anche Taltra faccia della me¬ 
daglia: vale a dire che quella stessa elet¬ 
tronica offre anche la possibilità di rea¬ 
lizzare circuiti che praticamente non 
servono a niente, ma in compenso risul¬ 
tano molto divertenti ed originali. 
Questo vale soprattutto quando si tratta 
di effetti luminosi, particolarmente in 
sintonia con i circuiti elettronici più 
svariati. 

Ecco quindi il giochino che vi presen¬ 
tiamo in questo articolo; si tratta, nè più 
nè meno, di due catene di LED posti in 
serie, ognuna delle quali contiene tre 
LED normali ed uno temporizzato: 
questo, lampeggiando com’è suo dove¬ 
re, trascina gli altri tre, facendoli lam¬ 
peggiare anch'essi. 

Gli otto diodi sono accuratamente in¬ 
tercalati tra loro, per cui se ne ottiene 
un effetto cromatico intermittente mol¬ 
to bello; inoltre, dato che i due LED 
temporizzati non hanno mai la stessa 
esatta cadenza, il lampeggio risulta 
pressoché casuale, migliorando Teffetto. 
A questo punto, dato che abbiamo già 
detto che il dispositivo è un divertente 


gadget, possiamo pensare ai vari modi 
di utilizzarlo: per esempio, mettendolo 
sulla plancia o sul lunotto delPauto o, 
ancor meglio, nel taschino della giacca 
0 della camicetta (magari solo quando 
si va in discoteca), oppure su un qual¬ 
che cappello (e questo decisamente so¬ 
lo a carnevale). 

Ciò premesso, diamo uno sguardo allo 
schema elettrico, per il quale, data la 
sua semplicità, basta appunto un'oc¬ 
chiata; infatti oltre alle due file di 4 
LED ciascuna, in circuito non trovia¬ 
mo altro che le relative resistenze di li¬ 
mitazione. 


L’ALIMENTAZIONE 

L'alimentazione (da pila entrocontenu- 
ta o da batteria dell'auto) è prevista 
compresa fra 12 e 14-:-15 V; dati i valo¬ 
ri di tensione di conduzione dei vari 
LED nei diversi colori, la classica piletta 
a 9 V quasi certamente (con questo ti¬ 
po di circuito) non riuscirebbe a farli ac¬ 
cendere. 

Il montaggio è altrettanto semplice 
quanto lo è lo schema: si tratta, tutto 
sommato, di montare sull'apposita ba¬ 
setta a circuito stampato, 8 LED (ricor¬ 
dando di porre attenzione alla loro po- 

»» 


All’alimentazione del circuito 
provvedono due pile da 12 V collegate 
In parallelo (notevole autonomia) o due 
da 6 V collegate in serie (minor 
Ingombro). Per entrambi I voltaggi 
esistono modelli al Nl-Cd ricarlcabilì. 


Ecco come abbiamo disposto ì led 
di vario colore sulla nostra basetta: 
i due diodi blu sono di difficile 
reperibilità ma producono un effetto 
molto spettacolare. Nel caso non 
riuscissimo a reperirli possiamo 
sostituirli con altri arancioni. 
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COMPONENTI 


B 

= 

LEO blu 

G 


LEO gialli 

V 

= 

LEO verdi 

RT 


LED rossi intermittenti 

RI 


R2 = 150 (2 

SI 

= 

interruttore a slitta 


larità), 2 resistorij un interruttorino di 
acceso/spento ed eventualmente un pac¬ 
chetto di pile per i 12 V, che stia nello 
spazio libero, in modo che il tutto pos¬ 
sa anche essere infilato nel taschino di 
giacche o camicie. 

Una volta che questa decina di compo¬ 
nenti è montata, un breve collaudo con¬ 
sente di accertarne il regolare funziona- 



SPAZtO PER 
LA PILA 


Schema 
di montaggio 
del dispositivo 
su appossita 
basetta; lo spazio 
che resta libero 
dal circuito 
consente 
di piazzarvi 
la pila per 
l’alimentazione 
entrocontenuta 
da 12 V. 
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LUCI PSICHEDELICHE DA TASCHINO 



Circuito stampato visto 
dal lato rame in scala 1:1. 


mento: se per caso una catena di 4 LED 
resta sempre accesa (cioè senza che si 
verifichi rintermittenza), proviamo a 
cambiare il LED temporizzato, che do¬ 
vrebbe essere difettoso; se invece rima¬ 
ne sempre spenta, sicuramente uno dei 
LED è stato montato invertito. 

Del resto, l’unica operazione cui va pre¬ 
stato un minimo di attenzione in fase 
di montaggio è la stagnatura dei reofo¬ 
ri, perchè le piste (allo scopo di tenere 
ridotte le dimensioni della basetta) so¬ 
no sottili e vicine. 


IL COLORE DEI LED 

Bene, con qualche ora di sano passa¬ 
tempo, abbiamo realizzato un bel gio¬ 
chino per noi o, perchè no, per il no¬ 
stro bimbo (chissà che con questo, non 
si appassioni anche lui airelettronica). 
Per quanto riguarda il colore dei LED, 
se quello blu fosse di difficile reperibi¬ 
lità 0 non ci interessasse questo colore, 
possiamo sostituirlo con uno di color 
arancio. 

Comunque, anche se queste spille lumi¬ 
nose vanno abbastanza diffondendosi, 
saremmo fra i pochi ad avere anche la 
luce blu. 



I led sono tutti 
polarizzati e quindi 
occorre prestare 
attenzione al senso 
di inserimento: 

Il catodo 
si riconosce per una 
tacca o una 
spianatura sul 
bordino 
dell’Involucro 
in plastica. 


L’interruttore S1, 
che provvede 
all’accensione 
e allo spegnimento 
del circuito, 
costituisce, oltre 
ai led e alle due 
resistenze, l’unico 
altro elemento 
del circuito. 
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LUCI PSICHEDELICHE 
DA TASCHINO 


Nel montaggio del led occorre sempre 
rispettare la polarità altrimenti il componente 
non emette luce. Il catodo si riconosce 
per una tacca o una spianatura sul contenitore 
ma anche per il piccolo trapezio cui è collegato 
airinterno deirampolla e che si può 
facilmente notare guardando il led 
in trasparenza. 


I DIODI LED 



Ecco come troviamo indicato 
il led sui nostri schemi elettrici 
(sopra) e come si riconosce 
Il catodo (sotto). La resistenza 
llmitatrtce, che qui vediamo 
coilegata all’anodo, può anche 
essere collegata al catodo 
purché sia sempre in serie 
al led. 



Il diodo LED è un dispositivo a semiconduttore che emette luce (colorata) quan¬ 
do è attraversato da corrente elettrica di valore opportuno. 

Il nome deriva da Ughi emitting diode (appunto, diodo emettitore di luce) e con¬ 
trassegna un dispositivo a giunzione PN ( arseniuro e fosfuro di gal Ho) che con¬ 
verte, con buona efficienza, energia elettrica in radiazione elettromagnetica visi¬ 
bile o infrarossa, grazie al fenomeno delHelettrolummescenza che si verifica quando 
la suddetta giunzione, grazie ai materiali particolari con cui è realizzata, è pola¬ 
rizzata in conduzione. 

La resistenza, sempre presente in serie ai LED, ha appunto lo scopo di limitare 
la corrente di conduzione fra alcuni mA e 20—25 mA al massimo; il suo valore 
è pertanto proporzionato alla tensione di alimentazione del singolo LED. 
Naturalmente, la luminosità emessa dal LED è proporzionale alla corrente che 
17 ' facciamo circolare (mediamente, sui 10^15 mA ): più corrente gli si dà, più 
luce emettono. 

La tensione propria, localizzata ai capi di ogni LED, resta invece abbastanza 
costante ed è tipica per ogni colore. 

I LED rossi presentano una caduta di tensione pari a circa 1,6 V; quelli arancio 
circa 2 V: quelli gialli circa 2,4 V; quelli verdi circa 2,6 V; quelli blu 3 V: sì, 
perchè esistono anche i tipi a luce blu. 

Se abbiamo qualche difficoltà a reperirli, possiamo sostituirli con altri di colore 
arancione ma quelli blu producono senz 'altro un effetto più appariscente che cer¬ 
tamente può lasciare stupito chi se ne intende (e sa quindi quanto è difficile 
trovarli). 

Unico problema è che il LED blu costa circa 10 volte più del LED normale: sì, 
proprio così, ma se si tratta di togliersi uno sfizio... 

Anche i LED rossi che vengono usati in questo circuito non sono quelli più nor¬ 
malmente adottati, bensì sono del tipo intermittente; nel loro interno cioè è con¬ 
tenuto, oltre alla solita giunzione fotoemittente, anche un piccolo circuito inte¬ 
grato (visibile attraverso la plastica del corpo come un piccolo punto nero), che 
riesce a far lampeggiare il LED con cadenza di 0,5^1 secondo. 

Trattandosi di diodi, tutti i LED sono polarizzati: occorre quindi inserirli in cir¬ 
cuito rispettandone Tesatta polarità. 

II catodo si riconosce in quanto esce in corrispondenza della leggera tacca (o 
spianatura) presente sul bordino che sporge dal corpo del LED; guardandoli in 
trasparenza è anche possibile vedere il piccolo trapezio cui è collegato il catodo. 
Fortunatamente, invertire il verso di montaggio di un LED non reca danno alcu¬ 
no; semplicemente, esso resta spento: basta smontarlo e rimontarlo invertito, e 
tutto va a posto. 

Certo che, in casi come quello del nostro circuito, se tutti i LED di una serie 
restano spenti, è più difficile individuare il colpevole. 
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UN MANUALE 
UNICO E COMPLETO 


Un esclusivo manuale che affronta tutti i tipi 
di saldatura (ad arco, a stagno, ossidrica) descrivendo 
le attrezzature necessarie e gli errori da evitare; 
propone alcune facili realizzazioni in metallo 
per farsi utili e begli oggetti. Volume formato 
24x16,5, 180 pagine con centinaia di illustrazioni 
e particolareggiati disegni. 



Saldare non è difficile, tutti 
possono imparare questa 
tecnica che per molto tempo ha 
fatto soggezione. 

A chi è appassionato di 
elettronica è richiesta una 
buona abilità perchè le 
saldature devono essere precìse 
e non devono danneggiare i 
preziosi componenti. 

Ma esistono anche altre 
saldature più impegnative che 
possono riservare notevoli 
soddisfazioni perchè consentono 
di realizzare utili o arustici 
oggetti in metallo. 

A STAGNO. Usata soprattutto 


ORDINALO 

SUBITO! 

11 volume è disponibile 
in numero limitato e quindi 
occorre un ordine rapido 
per assicurarselo. 
Chi lo desidera deve 
spedire il coupon riportato 
qui sotto in busta chiusa, 
allegando 5000 lire, 
in francobolli a 
EDIFAl 
15066 CAVI (AL) 



in elettronica, ma non solo, 
impiega come materiale 
d’apporto una lega di stagno e 
piombo che si scioglie 
collegando i due elementi di 
metallo. 

A GAS. È una saldatura 
“forte” che impiega fiamme che 
raggiungono i 1000 gradi per 
sciogliere le bacchette di 
materiale d’apporto. Consente 
di fare lavori impegnativi, quali 
cancelli, ringhiere... 

AD ARCO. Si impiega la 
saldatrice elettrica o a filo; tra 
elettrodo e pezzo metallico 
scocca un arco voltaico che 
produce 3000 gradi e fonde ed 
unisce gli elementi da saldare. 


! 80 pagine 

solo 5.000 lire 



desidero ricevere il manuale pratico 
“GUIDA FACILE PER SALDARE". 
Allego lire 5000 in francobolli. 


NOMk 

VtA 


N. 

CAP 

cntA 



FIRMA 


















Il cuore della 
moderna fotocamera 
è il microprocessore^ 
che ne controlla tutte 
le funzioni. Gli apparecchi 
più evoluti^ sono sistemi 
intelligenti programmati 
con l'esperienza dei 
migliori fotografi. 







LA MACCHINA FOTOGRAFICA 

ELETTRONICA 


T anti anni fa una pubblicità recita¬ 
va pressappoco così: “Voi pensate 
solo allo scatto, al resto ci pensiamo 
noi’'. Era riferita a macchine fotografi¬ 
che piuttosto economiche che tutti po¬ 
tevano usare con estrema facilità. 

I risultati erano però largamente inferiori 
a quelli ottenuti con apparecchi profes¬ 
sionali o comunque piuttosto costosi. 
Oggi “al resto” ci pensa l’elettronica, e 
la differenza rispetto al passato è che an¬ 
che con prezzi molto bassi si possono 
realizzare ottime fotografie. Si trovano 
infatti a buon mercato apparecchi con 
obiettivo fisso in cui tutti i calcoli sono 
fatti automaticamente. Basta inquadra¬ 
re il soggetto attraverso il mirino e scat¬ 
tare. Sono particolarmente indicati per 
chi non abbia nozioni tecniche di foto¬ 
grafia e quasi sempre evitano anche la 
preoccupazione delia messa a fuoco per¬ 


chè questa è fissata su valori medi op¬ 
pure, in modelli un po' più costosi, è da¬ 
ta da un sistema autofocus. 

Per avere apparecchiature dotate di 
obiettivi intercambiabili, con lenti di 
qualità migliore e che permettano tutti 
i tipi di ripresa, occorre passare al mon¬ 
do delle fotocamere reflex. Il nome de¬ 
riva dal fatto che il fotografo vede at¬ 
traverso il mirino l'esatto campo inqua¬ 
drato, perchè riflesso da un sistema di 
specchi chiamato pentaprisma. E in^ 
questo tipo di fotocamere, che appar¬ 
tengono alla fascia di prezzi medio-alta, 
che il progresso tecnologico ha dato i 
migliori frutti. 

Le più evolute sono dotate di un micro- 
processore programmato per molte fun¬ 
zioni e a sua volta programmabile. 
Possono essere usate sia dal fotografo 
professionista che dal principiante. 


La corretta esposizione di una fotogra¬ 
fia è determinata da una buona scelta 
del diametro del diaframma dell'obiet¬ 
tivo e del tempo di esposizione della pel¬ 
licola, che corrisponde alla durata del- 
l’apertura del cosiddetto otturatore. 


L'elettronica ha cominciato ad aiutare 
il fotografo quando l'esposimetro, cioè 
lo strumento che misura la quantità di 
luce, è stato incorporato nella fotoca¬ 
mera. I moderni esposimetri sono cir¬ 
cuiti alimentati da batterie e contenen¬ 
ti dei fotoresistori. Le diverse condizioni 
di illuminazione fanno variare una re¬ 
sistenza, quindi una corrente e il circui¬ 
to è collegato ai meccanismi di apertu¬ 
ra dell'otturatore e del diaframma. 


IL MICROPROCESSORE 
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Nel sistema di esposizione chiamato 
manuale il fotografo regola il tempo di 
esposizione e l’apertura dei diaframma 
fino a far collimare un indicatore mo¬ 
bile con una traccia visibile attraverso 
il mirino. Nelle fotocamere denomina¬ 
te automatiche a priorità di tempi il fo¬ 
tografo imposta il tempo di esposizio¬ 
ne e il diaframma viene aperto automa¬ 
ticamente al valore corretto grazie ad 
un collegamento meccanico fra esposi¬ 
metro ed obiettivo. Esistono anche ap¬ 
parecchi automatici a priorità di dia¬ 
frammi, in cui il fotografo sceglie l’a¬ 
pertura del diaframma, l’esposimetro 
viene automaticamente tarato su que¬ 
sta e la corrente elettrica generata pilo¬ 
ta il meccanismo di apertura dell’ottu- 
ratore per la durata corretta. In parti¬ 
colari situazioni (ad esempio forti con¬ 
trasti fra zone illuminate ed ombre) l’in¬ 
dicazione dell’esposimetro non basta a 
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ATTIVAZIONE 
PROGRAMMA SUL 
MICROPROCESSORE 


-> 



Sistema esposlmetrico multizona: il campo Inquadrato è suddiviso In più parti, 
ciascuna delle quali è “esplorata” da un sensore. La combinazione delle letture 
consente la scelta del tempo di esposizione e del diaframma ottimali. 
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CIRCUITI ELETTRONICI 
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UN MICROPROCESSORE PER 
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COLLEGAMENTO 
MECCANICO FRA 
CORPO DELLA FOTOCAMERA 
E OBIETTIVO PER 
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LA MACCHINA FOTOGRAFICA ELETTRONICA 





Nel moderni sistemi autofocus l’Immagine giunge anche ad un sensore 
fatto di elementi CCD (dispositivi ad accoppiamento di carica) attraverso 
particolari lenti che la “sfasano” (cioè la spezzano) se non è a fuoco. 
Ciascun elemento CCD (sono 200 in tutto) trasmette al calcolatore, 
attraverso un convertitore analogico/digitale, un livello di luminosità 
rappresentato da un numero. L’immagine diventa cosi una specie 
di mosaico dove ogni “tessera” può essere analizzata dal programma 
del microprocessore. Se fra due valori vicini alla linea di mezzo 
dell’Immagine-mosaico c’è una forte differenza significa che l’Immagine 
è sfuocata. In questo caso il calcolatore corregge la messa a fuoco. 






SENSORE 
DI MESSA 
A FUOCO 



IMMAGINE SFUOCATA 
COME ARRIVA 
AL SENSORE 


IMMAGINE DIGITALE 
TRASMESSA DAL SENSORE 


garantire un buon risultato. Ecco allo¬ 
ra che nel mondo della fotografia en¬ 
tra il microprocessore. 

PIÙ SENSORI 

Nei sistemi di esposizione più evoluti so¬ 
no presenti più sensori, ciascuno dei 
quali risponde ad una zona del campo 
inquadrato. Le indicazioni fornite dal 
sensore su una certa zona sono confron¬ 
tate dal calcolatore con quelle delle zo¬ 
ne adiacenti. Si possono verificare così 
diverse situazioni, per ciascuna delle 
quali il microprocessore determina Te- 
sposizione migliore. Questo avviene gra¬ 
zie al software (cioè Tinsieme dei pro¬ 
grammi del microelaboratore) realizza¬ 
to sulla base delle conoscenze dei foto¬ 
grafi più esperti. Questo esperimento in¬ 
telligente è particolarmente utile nelle si¬ 
tuazioni in cui il fotografo deve cogliere 
istantaneamente un certo soggetto e non 
ha il tempo di ragionare sul tempo e il 
diaframma che ritiene ottimali. Se inve¬ 
ce dispone di tempo, può programmare 
il microprocessore in modo da passare 
ad altri sistemi di determinazione dell’e¬ 
sposizione, ad esempio a quello automa¬ 
tico a priorità di tempo o di diaframmi 
oppure anche a quello manuale. 

Nelle fotocamere elettroniche più avan¬ 


zate tecnologicamente non solo l’espo¬ 
sizione ma tutte le funzioni sono con¬ 
trollate dal calcolatore. Esiste un micro- 
processore principale programmato per 
interpretare le istruzioni date dal foto¬ 
grafo e per controllare tutte le azioni 
che si svolgono dall’istante dello scatto 
a quello in cui si apre l’otturatore. 
Inoltre esso regola il sistema esposime- 
trico, la sincronizzazione del lampaggia- 
tore (flash) se questo è installato e il si¬ 
stema di messa a fuoco automatica. 
Riceve i segnali dai vari sensori, li ela¬ 
bora e invia i comandi a circuiti di re¬ 
golazione delle funzioni della fotocame¬ 
ra e ai motori. 


TRE MOTORI 

In ima moderna fotocamera reflex ci so¬ 
no tipicamente tre motori: il primo for¬ 
nisce l’energia meccanica per il movi¬ 
mento dello specchio e dell’otturatore; 
il secondo è collegato meccanicamente 
all’obiettivo per la regolazione della mes¬ 
sa a fuoco; il terzo sposta la pellicola e 
la riavvolge. Esiste anche un micropro¬ 
cessore secondario, programmato per al¬ 
tre funzioni: controllo del display in cui 
compaiono tutte le indicazioni sul fun¬ 
zionamento dell’apparecchio, controllo 
del datario che può essere attivato per 


imprimere sulla pellicola data e ora del¬ 
lo scatto, ricezione dei segnali provenien¬ 
ti dagli obiettivi. Questo microprocesso¬ 
re comunica con quello principale e la 
suddivisione dei compiti rende la foto¬ 
camera più veloce nella risposta a tutte 
le situazioni (ad esempio un’improvvisa 
variazione di illuminazione al momen¬ 
to dello scatto). Una delle ultime inno¬ 
vazioni nel campo dell’elettronica appli¬ 
cata alla fotografia consiste nella presen¬ 
za di un microprocessore anche all’inter¬ 
no degli obiettivi zoom (cioè dotati di 
lunghezza focale e quindi ingrandimen¬ 
to variabile). L’obiettivo è diventato così 
parte attiva dell’apparecchio e questo 
rende possibili particolari riprese. Un 
esempio è la programmazione dello scat¬ 
to di una sequenza di fotografie ad un 
soggetto che si avvicina al fotografo, in 
modo da vederlo inquadrato sempre con 
la stessa dimensione. Mentre lo zoom si 
muove comunica continuamente il valo¬ 
re della lunghezza focale al calcolatore 
centrale della macchina, che è così in 
grado di controllare la messa a fuoco di 
ogni scatto. 

Dunque le moderne fotocamere elettro¬ 
niche, oltre ad avere il pregio di auto¬ 
matizzare completamente le funzioni 
tradizionali, offrono nuove possibilità 
che stimolano sempre di più lo spirito 
creativo di qualunque fotografo. 
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Per poter essere contenuti nel poco spazio disponibile, tutti i componenti 
elettronici e i relativi circuiti di connessione sono disposti su un supporto 
flessibile, che viene montato tutto ripiegato all’interno deil’apparecchio. 

Il circuito della macchina che abbiamo esaminato (una Nikon 801-S) 
si articola su un micro-computer principale da 8 bit, su un micro-computer 
secondario da 4 bit e da ben otto circuiti integrati. 


Schema di controllo delle varie funzioni di una moderna reflex. L’organizzazione del lavoro è strutturata in modo 
da assicurare una risposta precisa ed istantanea nella messa a fuoco, nella rilevazione dei dati di luminosità 
e di contrasto, nella loro elaborazione, nell’elaborazione del valore di esposizione e nella sua trasposizione 
in tempo e diaframma, nel controllo e nell’uso delle informazioni provenienti dai computer degli accessori impiegati 
(obiettivi e datari) e nel controllo delle sequenze di lavoro che portano allo scatto. 
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RADIOTECNICA 


RADIORICEVIIORE 

RUSSO 

E un circuito nato con la tecnologia dei primi anni '60 
e riadattato con qualche modifica alle nostre esigenze. 

Consente di eseguire una piacevole e proficua 
sperimentazione sulla costruzione di questi dispositivi 
ottenendo una radio perfettamente funzionante. 










La radio viene montata su una basetta a circuito stampato 
dì ampie dimensioni che possa contenere, oltre alla parte elettronica 
vera e propria, anche II diffusore. Se volessimo creare attorno 
a quest’ultimo una cassa acustica per ottenere prestazioni sonore 

migliori occorre separarlo dal circuito. 


P roporre oggi Tautocostnazione di 
un ricevitore radio è senza dubbio 
un gesto coraggioso, quando una buo¬ 
na radio AM-FM può essere acquista¬ 
ta a 15-20 mila lire, è ben rifinita, fun¬ 
ziona senz’altro discretamente ed ha un 
elegante mobiletto. 

Oltre a questi aspetti estetico-economi¬ 
ci, c’è poi da aggiungere il fatto che la 
costruzione di un ricevitore di questo ti¬ 
po è anche abbastanza difficile. 

Tanti anni fa, quando le radioline a 
transistor non erano ancora così diffu¬ 
se e il loro costo era proibitivo, sulle pa¬ 
gine di tutte le riviste di radioelettroni¬ 
ca apparivano schemi di ricevitori da 
autocostruire: si trattava in genere di 
circuiti reflex, a reazione, superreattivi, 
a supereterodina con 2 o 3 transistor, 
e così via. 

Ma, oltre ai problemi economici di quei 
tempi, c’era la scusa di sperimentare tec¬ 
niche nuove e senz’ombra di dubbio ci 
siamo anche divertiti. 

Con tutte queste premesse è compren¬ 
sibile come solo raramente viene pro¬ 
posta oggi la costruzione di un radiori¬ 
cevitore, oltretutto anche a causa delle 
scarse prestazioni che inevitabilmente si 
ottengono con circuiti troppo semplifi¬ 
cati. 

Rimane tuttavia un ottimo motivo per 
presentare, ogni tanto, un ricevitore: 
quello di fare qualcosa (che poi funzio¬ 
ni) con le proprie mani e quello di im¬ 


parare contemporaneamente un po’ di 
teoria e di pratica radioelettronica, sen¬ 
za per questo aver pretese di inventare 
niente di nuovo o di costruire dei gioielli 
di tecnica e di miniaturizzazione. 


SCHEMA RUSSO 

Tempo fa, in un mercatino di cose usa¬ 
te, ci capitò di trovare alcune riviste di 
radiotecnica russe, di cui si potevano 
apprezzare, da parte di noi comuni 
mortali solo le figure; e infatti, dalle pa¬ 
gine ingiallite (ma forse la carta era gial- 
lina già in partenza) apparivano tutta 
una serie di schemi elettrici magari un 
po’ vecchiotti ma all’apparenza tecni¬ 
camente ben fatti. 

Uno, in modo particolare, attirò la no¬ 
stra attenzione: un ricevitore in onde 
medie. 

La fantasia decollò subito, immaginan¬ 
do ragazzi che, in un paesino sperduto 
della steppa siberiana, erano intenti ad 
avvolgere bobine, stagnare componen¬ 
ti, stendere fili: questo, assieme ai ricor¬ 
di dei decenni passati (citati all’inizio 
dell’articolo), ha costituito la molla che 
ha fatto scattare la voglia di provare 
quel circuito un po’ antiquato ma affa¬ 
scinante e dall’aspetto affidabile. 

I risultati ottenuti sono stati buoni, e 
pertanto il circuito dalla vecchia rivista 
russa rivede la luce sulle pagine della 


nostra rivista, abbandonando fortuna¬ 
tamente il testo in puro cirillico e leg¬ 
germente adattato ed aggiornato. 

Il circuito è di una chiarezza estrema, 
con una costituzione assolutamente 
classica, e in più presenta uno stadio a 
RF (molto importante per queste solu¬ 
zioni) veramente interessante; passiamo 
quindi all’esame dello schema elettrico. 
Il circuito d’entrata prevede la classica 
barretta di ferrite su cui è avvolto il tra¬ 
sformatore a RF; quindi il segnale a RF 
sintonizzato da L1-C3, giunge alla ba¬ 
se del transistor TRI che lo amplifica 
notevolmente; via C4, il segnale passa 
alla base di TR2, che lo amplifica ulte¬ 
riormente. 

Cumulando così l’azione combinata 
della coppia TR1-TR2, il segnale a RF 
risulta fortemente amplificato e può es¬ 
sere efficacemente rivelato (o demodu¬ 
lato che dir si voglia) dai diodi 
DG1-DG2, che costituiscono un rive¬ 
latore ad onda intera. 

Il segnale, ripulito da C6, è ora tornato 
ad essere finformazione audio di par¬ 
tenza che, opportunamente dosata dal 
potenziometro di volume, viene presen¬ 
tata all’amplificatore BF che pilota lo 
stadio finale di potenza; in questi stadi 
i condensatori di accoppiamento (non¬ 
ché di fuga) sono diventati elettrolitici 
dato il basso valore delle frequenze ora 
in gioco e di conseguenza gli alti valori 

77 testo segue a pag. 54 
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Piano di montaggio deiia basetta a circuito stampato; ia notevoie dimensione ed il posizionamento di tutto respiro 
dei componenti sottolineano i’aspetto didattico-sperimentale di questa reaiizzaztone. 
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RADIORICEVITORE RUSSO 


-1 

! 



COMPONENTI 


CI = 47 pF (ceramico) 

C2 = 6800 pF (ceramico) 

C3 = cond. variab. (v. testo) 
C4 = 6800 pF (ceramico) 

C5 = 6800 pF (ceramico) 

C6 = 6800 pF (ceramico) 

C7 = 47 ;uF - 16 V (eiettroiitico) 

C8 = 10 ^F - 16 V (eiettroiitico) 

C9 = 10 aiF - 16 V (eiettroiitico) 

CIO = 47 /tF - 16 V (eiettroiitico) 

C11 = 100 ;uF-16 V (eiettroiitico) 
C12 = 47 /iF - 16 V (eiettroiitico) 


RI = 220 kO 
R2 = 47 kQ 
R3 = 5600 0 
R4 = 47 kO 
R5 = 1000 0 
R6 = 4700 0 
R7 = 1 Mfi 


R8 = 100 0 
R9 = 3300 0 
RIO = 220 Q 
RII = R13 = 4700fì 
R12 = 1800 0 
R14 = 1800 0 
R15 = 3,3 Q 


L1-L2 = vedi testo 

TRI = TR2 = TR3 = BC107B 

TR4 = TR5 = 2N1711 

DG1-DG2 = diodi germanio 

AP = aitop. 8 U 

SI = interrutt. accensione 


Circuito stampato, visto dai iato rame in scala 1:1. La basetta, 
molto grande, può essere ridotta separando dal circuito 
elettronico il diffusore acustico. 
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RADIORICEVITORE RUSSO 



KIT 

PER CIRCUITI 
STAMPATI L. 18.000 


Dotato di tutti gli elementi 
necessari per la composizione 
di circuiti stampati su vetronlte 
o bachelite, con risultati tali 
da soddisfare anche I tecnici 
più esigenti, questo kit contiene 
pure la speciale penna riempita 
di Inchiostro resistente 
al percloruro. 


(aratterislkhe 

Consente un controllo visivo con¬ 
tinuo del processo di asporto. 

Evita ogni contatto delle mani con 
il prodotto finito. 

È sempre pronto per l’uso, anche 
dopo conservazione illimitata nel 
tempo. 

Il contenuto è sufficiente per trat¬ 
tare più di un migliaio di centime¬ 
tri quadrati di superfìci ramate. 



SXOCK 


Il kit per circuiti 
stampati è correda¬ 
to di un pieghevole, 
riccamente Illustra¬ 
to, in cui sono elen¬ 
cate tutte le opera¬ 
zioni pratiche per la 
preparazione del circuito. Il suo prez¬ 
zo, comprensivo delle spese di spedi¬ 
zione, è di L. 18.000. Le richieste deb¬ 
bono essere fatte inviando llmporto 
citato a: STOCK RADIO - 20124 MILA¬ 
NO - Via P. Castaldi, 20 (Tel. 2049831) 
a mezzo vaglia postale, assegno 
bancario o conto corrente postale 
n. 46013207. 


di capacità necessari. 

Lo stadio finale è del tipo a due transi¬ 
stor in controfase, con inversione auto¬ 
matica di fase per le due basi attraver¬ 
so i partitori resistivi di polarizzazione 
consistenti in R11-R12 e R13-R14. 

RI5 serve per proteggere e controrea- 
zionare lo stadio finale, assicurando una 
buona stabilità di funzionamento. 
Anche lo stadio pilota TR3 ha applica¬ 
ta una certa controreazione, sia per la 
presenza della resistenza RIO (non by- 
passata da alcun condensatore), sia per 
la resistenza R7 direttamente collegata 
fra collettore e base. 

Tutto il circuito funziona a 6V; nulla 
vieta di farlo funzionare anche a tensio¬ 
ni diverse (specialmente se più alte); ba¬ 
sta per questo modificare qualche va¬ 
lore di resistenza: il più importante su 
cui intervenire è quello di R2. 


C7 e C12 provvedono a disaccoppiare 
falimentazione da possibili disturbi e ri¬ 
torni di segnale, facili a verificarsi spe¬ 
cialmente quando le pile cominciano ad 
essere scariche, e presentano quindi ele¬ 
vata resistenza interna. 

Il montaggio del ricevitore è stato pre¬ 
visto su una comoda ed ampia basetta 
a circuito stampato, proprio per le fi¬ 
nalità didattiche cui si è accennato al- 
rinizio dell'articolo. 

I componenti sono molto distanziati e 
comodamente accessibili, cosa che ne 
favorisce prima di tutto il montaggio, 
poi la sperimentazione. 

In un angolo della piastra è sistemato 
anche l'altoparlante, così da avere tut¬ 
to concentrato sullo stesso supporto; in 
queste condizioni, pur molto comode, 
la resa audio è un po' scarsa, mancan¬ 
do qualsiasi forma di cassa acustica. 



Nel caso non risulti reperibile uno 
del tipi di condensatore variabile 
descritti nel testo, si può adottare 
la più normale versione da ricevitori 
giapponesi in miniatura, collegandone 
le due sezioni in parallelo; nel nostro 
caso “a’' ed “o” vanno collegati 
in parallelo, ‘"m” va collegato a massa 
(“a” ed “o”, nel montaggi originali, 
sarebbero rispettivamente 
i collegamenti all’antenna 
ed airosclllatore). 
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Naturalmente, per chi abbia pretese di 
buona fedeltà di risposta, una piccola 
cassa acustica separata fornisce indub¬ 
biamente risultati migliori. 

Come già detto, il complesso bobine è 
ricavato da una vecchia radio a transi¬ 
stor, con tanto di bacchetta in ferrite 
piuttosto lunga e del tipo cilindrico, fis¬ 
sata allo stampato con una fascetta di 
plastica nella sua zona centrale; natu¬ 
ralmente, qualsiasi altro tipo di bobina- 
antenna può dare buoni risultati, salvo 
risolvere in modo appropriato il proble¬ 
ma del suo posizionamento e fissaggio. 
Il condensatore variabile C3 (CV) deve 
avere una capacità minima sui 200 pF, 
ma meglio se più alta; d’altra parte, dif¬ 
ficilmente si trova in commercio un CV 
bello e professionale come quello usa¬ 
to sul nostro prototipo (che però è re¬ 
peribile presso i rivenditori di materia¬ 
li surplus e nelle tante mostre-mercato 
che riempiono i week-end degli appas¬ 
sionati italiani). 

Si può comunque rimediare facilmente 
usando una sezione (la maggiore) di un 
più normale condensatore variabile 
doppio, recuperato da un vecchio rice¬ 
vitore a valvole più o meno cannibaliz¬ 
zato; oppure ricorrendo ad un CV del 
solito tipo miniatura in plastica, ma con 
le due sezioni in parallelo. 


L’ALTOPARLANTE 

Come già accennato, Paltò parlante è un 
normale “giapponesino” da 66 mm (0,3 
W) con alette di fissaggio, posizionato 
nelJo spazio libero appositamente pre¬ 
visto sulla basetta nel modo più sempli¬ 
ce possibile, cioè in orizzontale median¬ 
te quattro colonnette esagonali (in me¬ 
tallo 0 in plastica) alte 20-Ì-30 mm, che 
possono essere sostituite anche da viti 
opportunamente lunghe e relativi dadi 
e controdadi. 

AlPancoraggio isolante posizionato sul 
cestello delPaltoparlante vanno preven¬ 
tivamente saldati due brevi cavetti per 
arrivare agli occhielli sullo stampato. 
Il resto della componentistica è ben più 
normale e presenta unicamente le soli¬ 
te problematiche di montaggio, consi¬ 
stenti, in certi casi, nel dover assoluta- 
mente rispettare polarità e versi di in¬ 
serzione. 

DG1-DG2, i due diodi al germanio con 

»» 


LA SUPERETERODINA 

In questo articolo, più volte si cita il circuito di tipo supereterodina ctmie ter- 
mine di confronto ottimale nella realizzazione di radioricevitori di qualità, 
anche se poi (per motivi di semplicità realizzativa/ si è adottato un più mo¬ 
desto circuito del tipo ad amplificatore a RF sintonizzato. 

Anche se non è qui il caso di approfondire un circuito che poi non viene adot¬ 
tato, è comunque opportuna una breve analisi, per meglio intendere la strut¬ 
tura di base di quanto, nei casi più normali, costituisce la soluzione ottimcde 
del problema. 

Il termine supereterodina è direttamente correlato al processo della conver¬ 
sione di frequenza; in esso, le frequenze dei segnali da ricevere vengono tra¬ 
slate ( mediante un oscillatore locale di battimento) ad un valore fisso ed uni¬ 
co, detto media frequenza; è appunto su questo segnale che vengono applica¬ 
te la selettività e l'amplificazione nella misura necessaria (e in genere piutto¬ 
sto rilevante) ad ottenere le migliori caratteristiche del radioricevitore nella 
separazione dei canali. 

La struttura di un apparecchio supereterodina può quindi essere riassunta gra¬ 
ficamente nello schema a blocchi qui riportato; esaminìamme brevemente le 
caratteristiche funzionali. 

Amplificatore a RF: ha lo scopo di aumentare i deboli livelli dei segnali cap¬ 
tati dall'antenna collocata all’ingresso ed al contempo introduce una certa 
dose di selettività. 

Convertitore di frequenza: ha lo scopo di trasformare i segnali provenienti 
dall'antenna (e preamplificati) in un valore unico di frequenza, effettuando 
il battimento fra la 'f" del segnale entrante e quella del segnale generato in 
loco dall'apposito oscillatore (in genere, a frequenza variabile). 

Oscillatore locale: è il circuito che genera il segnale a frequenza tede che, com¬ 
binata con il segnale da ricevere, dà sempre, come somma o come differenza, 
il valore di media frequenza. 

Amplificatore di Media Frequenza: è il complesso di stadi che introducono 
nel ricevitore buona parte delVamplificazione complessiva e tutta la selettivi¬ 
tà richiesta per separare i canali di ricezione l'uno dall'altro in modo da ren¬ 
derli udibili singolarmente. 

Rivelatore: si tratta del circuito che serve a recuperare, dal segnale converti¬ 
to dalla RF alla MF, Vinformazione audio ad esso sovrapposta. 

Bassa frequenza: è lo stadio che attua l'ultima dose di amplificazione per por¬ 
tare il segnale audio ad un livello tale da risultare sufficiente alla percezione 
da parte del nostro udito. 

Schema a blocchi di un apparecchio a supereterodina: nel testo sono 
dettagliatamente descritti tutti gli elementi che lo compongono. 
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cui viene effettuata la rivelazione dei se¬ 
gnali, vanno montati con la striscia in 
colore (bianca o nera che sia) orientata 
secondo quanto previsto dalle illustra¬ 
zioni: cosa ovviamente analoga vale per 
i cinque transistor con il dentello spor¬ 
gente dal bordo del contenitore metal¬ 
lico che funge da elemento di riferimen¬ 
to per il loro regolare inserimento; i 
condensatori elettrolitici C2-C7-C8-C9- 
ClO-Cl 1-C12 recano, stampigliato sulla 
plastica che ne avvolge il corpo, il se¬ 
gno della polarità (in genere, il negati¬ 
vo) che va rigorosamente rispettato. 
Tutti gli altri componenti non presen¬ 
tano nessuna modalità di inserimento 
da rispettare, se non quella di fare le co¬ 
se in modo pulito e accurato. 

È prevista anche un’entrata per una ve¬ 
ra e propria antenna filare, nel caso che 
i trasmettitori della RAI siano disloca¬ 
ti molto lontani dalla nostra abitazio¬ 
ne o occorra fare un po’ di ascolto più 
sofisticato, installando un bel pezzo di 
filo lungo fuori dall’abitazione; in que¬ 
sto caso, viene buona anche un’efficien¬ 
te presa di terra. 

Attenzione però: ascoltando con una. 
lunga antenna esterna, se capita di ri¬ 
cevere un’emittente piuttosto vicina (se 
quindi il segnale risulta piuttosto for¬ 
te), il nostro semplice circuito va facil¬ 
mente in saturazione, cosicché l’ascol¬ 
to diventa distorto. 

Infine, non meravigliamoci se capita di 
sentire qualche stazione confusa con 
un’altra vicina: la selettività è un po’ 
scarsa, tipico difetto dei ricevitori-com¬ 
promesso, cioè non a supereterodina. 



1: il condensatore variabile C3, oltre 
ad essere connesso al circuito 
stampato tramite 2 contatti 
va collegato con un ponticello 
volante al condensatore C1. 


2; il potenziometro R6 consente 
la regolazione del volume; 
è impossibile sbagliare il senso 
d’inserimento in quanto basta che 
l’alberino esca verso l’esterno 
della basetta. 


3: Il diffusore si monta sulla basetta 
con 4 colonnine in metallo o plastica 
e relativi dadi e controdadi. E anche 
possibile applicarlo separatamente. 
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ARIA PULITA CON L'OZONO: 
UTILISSIMO KIT 

li kit EP937 consente di realizzare 
un dispositivo che produce 
ozono ossia quei gas che 
conferisce aii’aria di aita 
montagna ii suo pungente 
profumo. Azionando 
l’ozonizzatore per pochi minuti s 
in casa o neii’abitacoio deii’auto 
si eiiminano tutti i cattivi odori, 
ii kit comprende tutti i componenti 
del montaggio e il circuito stampato; 
ie caratteristiche e ia reaiizzazione 
sono descritte nei fascicoio di maggio ’93 




lire 
28.500 


COME ORDINARLO 

ii kit EP 937 può essere ordinato, specificando chiaramente ia 
sigia, inviando anticipatamente i’importo di iire 28.500 a mezzo 
vagiia postaie, assegno bancario o conto corrente postaie 
n. 46013207 intestato a: 

STOCK RADIO - 20124 MILANO - Via P. Castaidi, 20. 



hACCICD pergole e gazebo 

l/vwviciv FACILI DA MONTARE 


folto 0 colori liro 6.00G 


Sperimentare • Scopriamo con alcuni facili 

esperimenti come funziona Fhovercraft e grazie a quale 
principio viaggia sul pelo dell’acqua o della terra. 

Nautica • Come costruirsi con del compensato 
marino e della vetroresina una barca a vela; servono 
pochi e comuni utensili, è un’impresa alia portata di tutti. 

Costruzioni • impiegando dei tubi di rame 

realizziamo un raffinato lampadario “all’olandese” 
a sei bracci. 






















PROGETTI 

LETTORI 


/ lettori sono invitati ad inviare un loro progettino^ semplice 
e inedito, che non impieghi più di 15 componenti elettronici. 
Il più originale ed interessante di ciascun mese verrà 
pubblicato e compensato con una preziosa attrezzatura 

da laboratorio. 


PROVACONTINUITÀ 

ACUSTICO 


N el corso di elettronica della scuola 
che sto frequentando abbiamo re¬ 
centemente affrontato Targomento de¬ 
gli oscillatori, nella loro forma più clas¬ 
sica a transistor singoli (cioè, non an¬ 
cora a circuiti integrati che fanno tutto 
da soli senza che si capisca come), co¬ 
sicché ho subito pensato di trarne una 
qualche applicazione pratica, che risulti 
contemporaneamente semplice e di uti¬ 
lità pressoché quotidiana. 

Ho così realizzato un dispositivo per 
cercare i cortocircuiti che possano ve¬ 


rificarsi in impianti elettrici, in macchi¬ 
ne o apparecchiature varie oppure an¬ 
cor più comunemente, tra le piste di un 
circuito stampato, senza per questo do¬ 
ver ricorrere al tester o al multimetro 
digitale e ancor meglio senza dover stare 
a tener d’occhio una scala graduata o 
un display. 

Infatti il vantaggio di adottare una so¬ 
luzione di questo tipo risiede anche nel¬ 
la velocità e semplicità di utilizzo. 

Il circuito è molto semplice, come risul¬ 
ta immediatamente visibile dallo schema 


elettrico; si tratta del resto di una classi¬ 
ca versione di circuito oscillatore di ti¬ 
po astabile (un cosiddetto “multivibra- 
tore”) in grado di generare un segnale 
a frequenza audio che, con i valori da 
me previsti, si aggira sui 2600 Hz. 

La coppia di transistor che costituisce 
la parte “attiva” del circuito consiste in 
due normalissimi BC107, il cui coeffi¬ 
ciente di amplificazione ed il cui limite 
di tensione massima risultano perfetta¬ 
mente compatibili per questo impiego; 
tuttavia, una qualsiasi altra coppia di 



Il montaggio del circuito 
si realizza su un pezzo 
di basetta preforata a circuito 
stampato o su un qualsiasi 
supporto Isolante; 
airallmentazione provvede 
una pila da 9 volt che trova 
posto Insieme al circuito In una 
scatola di adatte dimensioni 
da cui fuoriescano I due puntali. 
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transistor NPN pressoché equivalente 
nella vasta famiglia dei “generai purpo- 
se” può funzionare ugualmente bene 
(per esempio, il BC548A). 

I componenti di valore più determinan¬ 
te per quanto riguarda la frequenza di 
oscillazione sono CI e C2, i quali pos¬ 
sono essere cambiati di valore a secon¬ 
da che si desideri una nota più acuta (di¬ 
minuendo la capacità) o più bassa (au¬ 
mentandola). 

II punto di intervento che consente di 
azionare il dispositivo è qui Temettito- 
re di TR2, in serie al quale risultano col¬ 
legati due puntali da tester con cui si va 
a “palpare’’ la situazione presente nei 
vari punti del circuito o deH’apparato 
in prova; ogni qual volta i due puntali 
individuano un cortocircuito, o comun¬ 
que un collegamento a bassa resisten¬ 
za, Temettitore di TR2 viene pratica- 
mente chiuso verso massa e in queste 
condizioni il multivibratore inizia im¬ 
mediatamente ad oscillare. 

Il segnale audio, prelevato dal colletto¬ 
re di TR2 (ma sarebbe indifferente ope¬ 
rare anche su emettitore e collettore di 
TRI) va a pilotare o un piccolo altopar¬ 
lante, o un “sounducer” estirpato da 
certi orologi elettronici oppure (anco¬ 
ra meglio) dal classico buzzer cerami- 
ap, il cui elevato rendimento (assieme 
airalta impedenza) consentono di otte¬ 
nere la miglior efficienza dal nostro di¬ 
spositivo di prova. 

L’alimentazione del circuito non è per 
niente critica e può essere effettuata o 
mediante una normale piletta a 9 V op¬ 
pure un alimentatore a valori di tensio¬ 
ne anche piuttosto diversi. 

Per quanto riguarda il montaggio vero 
e proprio, un pezzo di basetta perfora¬ 
ta a circuito stampato a bollini, oppu¬ 
re una piastrina isolante qualsiasi con 
qualche occhiello o terminale di anco¬ 
raggio, si prestano benissimo ad un la- 


M 


RZ 


ÌCi 






C^ 


TRI 


Il circuito oscillatore di tipo astablle 
è in grado di generare un segnale 
a frequenza audio sul 2600 Hz. 
La coppia di transistor costituisce 
la parte attiva del circuito. 



voro pulito e funzionale; la disposizio¬ 
ne è illustrata nell’apposita figura. 

Il tutto può poi essere inserito in una 
delle tante scatolette in plastica reperi¬ 
bili sul mercato (o, perchè no, nel cas¬ 
setto degli avanzi!). 

Una volta terminato il cablaggio, il cir¬ 
cuito è già pronto per funzionare, sen¬ 
za bisogno di alcuna taratura e messa 
a punto: basta cortocircuitare i puntali 
e si sente il fischio del buzzer. 

Se poi non basta che il dispositivo fun¬ 
zioni come prova-continuità, si può, per 
esempio, sostituire ai due puntali i con¬ 
tatti di un tasto telegrafico e si realizza 
un oscillofono per esercitazione col co¬ 
dice Morse. 

Altre idee possono venire singolarmen¬ 
te, all’insegna dell’ “imparare diverten¬ 
dosi” (o “divertirsi imparando”, ma è 
lo stesso!). 


COMPONENTI 

CI = C2 = 0,22 (ceramico) 
C3 = 100/4F-16 VI (elettrolitico) 

RI = R4 = 1000 Q 
R2 = R3 = 10 kù 

TRI = TR2 = BC107 
BZ = buzzer (ceramico) 

SI = interruttore accensione 



Il vincitore 
di questo mese è 
Crispino Alfonso 
di Napoii 


PARTECIPA ANCHE TU! 

Il lettore che cl ha inviato II progetto 
vince uno stupendo kit per saldatura con 
valigetta contenente; saldatore stilo da 30 W, 
supporto per mini montaggi, dissaldatore, 
raschietto, appoggio per saldatore e punte 
di ricambio. Per partecipare basta mandare 
li progetto con una breve spiegazione, 
allegando una propria foto tessera, a; 

ELETTRONICA PRATICA - EDIFAI -15066 CAVI (AL) 

Tutti coloro che cl Inviano documentazione delle proprie 
realizzazioni ricevono comunque un omaggio. 



ELETTRONICA PRATICA - Luglio/Agosto 1993 - Pag. 59 
































In questa rubrica proponiamo schemi semplici e funzionali 
che possono risolvere problemi di interesse generale 
anche suggeriti dagli stessi lettori. 


MISURATORE DI SEGNAI! A RF \ 


N ella riparazione di radioline, barac¬ 
chi per la CB ed apparecchiature 
similari può essere utile misurare il li¬ 
vello dei segnali a RF. anche di piccolo 
valore. 

Questo è possibile, secondo il semplice 
circuito qui riportato. 

L’adozione di un FET come amplifica¬ 
tore di segnale consente di ottenere 
un’elevata impedenza d’ingresso, e cioè 
un grosso vantaggio, in quanto non ne 
vengono disturbati i circuiti sotto mi¬ 
sura. 

Il carico del FET è un trimmer (R2) che 
va regolato in modo che il circuito gua¬ 
dagni circa 7 volte. 


In tal modo la misura può facilmente 
riportarsi a quello che è il reale valore 
di partenza; cioè, se il tester misura, per 
esempio, 1,5 Vcc, significa che la ten¬ 
sione d’ingresso realmente presente è di 
0,15 V RF. 

All’uscita del FET troviamo un diodo 
rettificatore al germanio (scelto per per¬ 
dere il minimo di tensione, e quindi di 
sensibilità sui bassi segnali, essendo la 
soglia di conduzione del germanio cir¬ 
ca 0,10-0,15 V). 

Un filtro costituito da J1 e C3 filtra la 
tensione d’uscita, che risulta cosi per¬ 
fettamente continua e comunque tale da 
poter essere applicata ad un tester in 



corrente continua. 

Per quanto riguarda la realizzazione 
pratica del circuito, qualsiasi soluzione 
può andar bene, a patto che i collega- 
menti dei (e fra i) vari componenti sia¬ 
no tenuti molto corti, se vogliamo che 
Tamplificatore di misura funzioni affi¬ 
dabilmente anche a frequenze piuttosto 
elevate. 

Per l’alimentazione, è prevista una nor¬ 
male piletta “da transistor” a 9 V. 
Probabilmente vien da chiedersi: perchè 
R2 deve essere regolato per un guada¬ 
gno di 7 volte circa per ottenere una let¬ 
tura (in c.c.) 10 volte più alta? 
Semplice: il segnale a RF. vale a dire in 
corrente alternata, si misura col suo va¬ 
lore efficace; il raddrizzatore d’uscita va 
invece a caricare CI al valore di picco, 
che è 1,41 volte quello efficace. 
Quindi 


Vout = Vin ■ 7 -1,41 = IO V,n 


COMPONENTI 

C1 = 22 pF 

C2 = 1000 pF (ceramico) 

C3 = 10.000 pF (ceramico) 

C4 =0,1 /xF (ceramico) 

RI = 2,2 MO 

R2 = 4700 Q (trimmer) 

J1 = 4,7 mH (impedenza RF) 
FT1 = 2N3819 (o FET equivaiente) 
SI = interruttore di accensione 
E = presa fono RCA 














































































CAWPANEHO AL CB I 



COMPONENTI 


RI = 10 kQ (trimmer) 

TR2 = 

BC177 (o PNP equivalente) 

R2 = 10 kQ 

DI = 

1N4004 

R3 = 1 kQ 

FR = 

fotoresistore 

TRI = BC107(o NPN equivalente) 

RL = 

relè 12 V - 300 Q 


STEREO A 9 VOLT m AUTO I 


I n molti ricetrasmettitori CB, quando 
si riceve un segnale, c’è un LÉD che 
si accende. È possibile reali 2 zare un cir- 
cuitino che (senza manomettere in alcun 
modo Tapparato) faccia suonare un cam¬ 
panello, sfruttando appunto il fatto che 
un LED si accende. Bastano due transi¬ 
stor ed un relè con rinevitabrle aggiunta 
di un fotoresistore. Ed è proprio da que¬ 
sto che inizia il circuito; quando FR 
(piazzato in posizione strategica, cioè 
esattamente di fronte al LED giallo e ri¬ 
parato da altre fonti intense di luce) vie¬ 
ne illuminato dalla luce del LED acceso 
a pochi millimetri, i due transistor pas¬ 
sano nettamente in conduzione, RL scat¬ 
ta e il campanello (o quant’altro sia col¬ 
legato in uscita) inizia a suonare. A se¬ 
conda del tipo d’impiego, può essere 
eventualmente utile prevedere un inter¬ 
ruttore sull’alimentazione, per disinseri¬ 
re il segnalatore durante il collegamento 
(basta poi non dimenticarlo disinserito!). 
La sensibilità d’intervento del dispositi¬ 
vo può essere regolata per mezzo di R1. 


I ricevitori stereo portatili spesso fun¬ 
zionano con tensione di 9 V (da pile 
interne o da alimentatore esterno). 
Volendo farli funzionare anche utiliz¬ 
zando la batteria deH’auto, occorre 
adottare un circuito apposito che per¬ 
metta di ottenere questa riduzione di 
tensione nel modo migliore. 

La soluzione, piuttosto semplice, si ba¬ 
sa sull’adozione di un circuito integra¬ 
to stabilizzatore di tensione che da so¬ 
lo risolve ottimamente il problema. 
ICl è un regolatore ben noto e reperi¬ 
bile, un LM317, che va montato con 
un’aletta di raffreddamento in quanto 
un buon ricevitore stereo può presen¬ 
tare un assorbimento di corrente anche 
piuttosto elevato. 

A tal proposito, all’ingresso della bat¬ 
teria è inserito un fusibile di protezio¬ 
ne da 2A; la soluzione migliore è quel¬ 
la di usare un portafusibile in versione 
volante da montare lungo il cavo di col¬ 
legamento. 

Il partitore resistivo R1-R2 serve per ot¬ 
tenere in uscita il valore di tensione de¬ 
siderato; a tale scopo, R2 va regolato 
in modo che fra i tenninali di uscita vi 
siano esattamente i 9 V previsti. 

Ad indicare il fatto che il nostro circui¬ 


to è sotto tensione, ed ancor più che c’è 
tensione alla sua uscita, è presente una 
normale lampada spia da 12 V (il mar¬ 
gine di tensione ne assicura una vita più 
lunga). 

I vari condensatori presenti all’entrata 
ed all’uscita dell’integrato assicurano la 
miglior stabilità di funzionamento del 
componente regolatore. 



COMPONENTI 

CI = 470 nF - 25 VI (elettrolitico) 
C2 = C4 = 0,1 (ceramico) 
C3 = 5 - 25 VI (elettrolitico) 

C5 = 22 ^F - 25 VI (elettrolitico) 
RI = 220 Q 
R2 = 2200 U (trimmer) 

FI = fusibile 2 A 
LP = lampada 12 V 
IC1 = LM317 


• ■ t 



R2 
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ERE 

ORI 


I tecnici delia redazione dì ELETTRONICA PRATICA sono 
a disposizione del lettori per risolvere al meglio I problemi 
o le difficoltà che incontrano nelle loro realizzazioni. I quesiti 
di Interesse generale vengono pubblicati sulla rivista. 
Potete scrivere a ELETTRONICA PRATICA 
EDIFAI - 15066 CAVI (AL) 


Telefono, 
senza fili 

Sono in possesso di un telefono senza fi¬ 
lo, modello KX-T4001E, della Panaso¬ 
nic, il quale copre al massimo una distan¬ 
za di 300 metri in zone aperte. 

Vorrei sapere se si può realizzare un cir¬ 
cuito per aumentare il più possibile il rag¬ 
gio d'azione del telefono, ponendo anche 
un'antenna esterna. 

Roberto Buemi (Messina) 

Aumentare la potenza di emissione di te¬ 
lefoni di questo tipo non è ammesso dal¬ 
le norme in vigore in quanto potrebbe 
causare interferenze radio TV o peggio. 
Il raggio d’azione può tuttavia essere 
aumentato utilizzando per la stazione 
fissa un’antenna esterna (sul tetto della 
casa) di tipo ground-piane che consen¬ 
te di aumentare il raggio d’azione e por¬ 
tarlo a oltre 1 Km senza creare eccessi¬ 
vi problemi. 

Per fare ciò si deve smontare l’antenna 
a stilo della stazione base e nel foro la¬ 
sciato libero mettere un connettore 
coassiale per radiofrequenza tipo 
PL509. Il filo che era collegato all’an¬ 
tenna va collegato al terminale centra¬ 
le del PL mentre la carcassa metallica 
di quest’ultimo va collegata alla massa 
comune della stazione base. 

L’antenna ground-piane deve avere gli 
elementi lunghi 1/4 d’onda. Scoperta la 
frequenza su cui la stazione base tra¬ 
smette, la lunghezza d’onda si calcola 
con la formula 300.000 : frequenza in 
kHz oppure 300 : frequenza in MHz. 
Il numero così ottenuto va diviso per 4 
e si ha la lunghezza di ciascun elemento. 
Non trovano una ground-piane di que¬ 
sta misura se ne acquista una con gli ele¬ 
menti più lunghi e si tagliano poi le pxm- 
te. 

Fra il PL della stazione base e l’anten¬ 
na si esegue un collegamento con cavet¬ 
to schermato per radiofrequenza tipo 
RG58. Una soluzione più costosa ma 
anche più efficiente consiste nell’acqui- 
stare un’interfaccia telefonica che tra¬ 
smetta il segnale via radio. 


Questa 


antenna 


ground-piane 


esiste nella 


versione da 


50 e 70 MHz i 


ed ò 


appositamente 


concepita per 


1 telefoni 


senza filo. 


1 Costa ! 


60.000 lire. 


intek (tei. ; 


02/95360470). 

1 


ìJ 

yy 1 



_ \ 


Pollaio solare 

Posseggo un pollaio in un terreno agri¬ 
colo senza acqua potabile e luce elettri¬ 
ca e Vinterno viene illuminato tramite due 
batterie per auto a 12 V in serie le quali 
alimentano anche un antifurto. 

Per tenerle in efficienza devo portarle 
nella mia abitazione e metterle sotto ca¬ 
rica almeno ogni 15 giorni in particolare 
nel periodo invernale. 

Vorrei montare dei pannelli solari per ali¬ 
mentare le due batterie: quanti pannelli 
solari 16 V 4 W occorrono? 

Può servire un circuito che interrompa il 
passaggio di corrente quanto le batterie 
sono cariche? 

Davide Saurino (Como) 

La tensione di due batterie poste in se¬ 
rie si somma per cui necessita caricarle 
a 24 volt. 

Due pannelli solari da 16 volt posti in 
serie ne danno 32 ma è la tensione mas¬ 


sima per cui si può presupporre che 2 
pannelli siano sufficienti a caricare le 
due batterie. 

Tuttavia essendo la corrente di soli 0,22 
ampère la carica è di una lentezza este¬ 
nuante. 

Se l’utilizzo delle luci nel pollaio si li¬ 
mita a pochi minuti al giorno e consi¬ 
derando irrilevante il consumo del se¬ 
gnale d’allarme, due pannelli possono 
risultare sufficienti. 

Per impieghi più gravosi, ai primi due 
va posta, in parallelo, una seconda se¬ 
rie di due realizzando così un serie pa¬ 
rallelo in grado di fornire quasi mezzo 
ampère. 

Per quanto riguarda il secondo quesito 
non riteniamo sia necessario un circui¬ 
to che interrompa la corrente di massi¬ 
ma carica in quanto con 0,5 ampère le 
batterie possono essere lasciate sempre 
sotto carica (in tampone). 



Questo pannello solare eroga 
una tensione massima di 16 volt, 
misura 159x278x17 mm ed è 
resistente a tutti gli agenti atmosferici. 
Per caricare una batteria da 24 volt 
con sufficiente rapidità ne servono 
almeno 4 collegati in serie-parallelo. 
Ognuno costa 79.000 lire. D-Mail 
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il mercatino 


Compilate il modulo sotto riportato, indicando 
chiaramente il vostro Indirizzo ed il numero 
di telefono. Ritagliatelo ed Inviatelo, In busta 
chiusa a: ELETTRONICA PRATICA -15066 CAVI (AL). 
L’annuncio verrà pubblicato gratuitamente 
nel primo fascicolo raggiungibile della rivista. 


VENDO 


VENDO valvole nuove co¬ 
struite epoca originali 5Y3- 
6 AU6-6 AT6-12SM7-6BE6- 
6BA6-6T8-6C97-6K7-6BQ- 
6-12SK7-ECC81-DY87-E- 
Z80-EZ81-ECC84-ECC86- 
ECC189. 

Attilio Vidotti - Via Piaino, 
38/3 - 33010 Pagnacco (UD) 
Tel. 0432/661479 dopo le 17 

VENDO valvole nuove tipo: 
AF3-AL4-AF7-ABL1-AZ- 
1-EF9-ECH3-ECH4-EBC- 
3-ECF1-EBL1-EL84-6BQ- 
5-EL34-12AT7-6A7-80-75- 
77-78-80-EM34-WE27-WE- 


17-VT4-12AX7-EL503 ed 
altre. 

Borgia Franco - Via Valbi- 
senzio, 186 - 50049 Vaiano 
(FI) - Tel, 0574/987216 

VENDO frequenzimetro 
“Soar FC-845’' compatto, 
alimentato a pile o a rete, 
completo di BNC con cocco¬ 
drilli, campo di misura da 5 
Hz a 150 MHz, lire 190.000 
trattabili. 

Pirone Raimondo - Via Co¬ 
stantinopoli, 5 - 80059 Torre 
del Greco (NA) - Telefono 
081/8826576 ore 15 

VENDO C64 + copritastie- 
ra + trasformatore -i- 2 regi¬ 
stratori + monitor + stam¬ 
pante MPS 803 + 160 giochi 
-I- video basic -i- enciclopedie 
Input e altre, tutto a lire 
700.000. 

Lombardo Emidio - Via Vit¬ 
torio Veneto, 107 - 20091 
Bresso (MI) - Telefono 
02/6141104. 


VENDO translever VHF 
Alinco DJ lOOE completo di 
tutti gli accessori, usato po¬ 
chissimo, prezzo interessante. 

Cicognani Marco - Via Mar- 
ghera, 17 - 33100 Udine - Tel. 
0432/509135 ore pasti 

VENDO amplificatore NE 
60W classe A e preamplifica¬ 
tore Telefunken, lire 250.000. 

Simonazzi Ivo - Via Siracu¬ 
sa, 28 -13100 Vercelli - Tel. 
0161/51222. 

VENDO da asta di fallimen¬ 
to generatore fino a 1,2 
MHz, HP 204G, lire 500.000, 
multimetro Simpson 270 li¬ 
re 150.000, generatore AF fi¬ 
no 240 MHz lire 450.000 e 
altro ancora come nuovi. 
Correnti Daniel - Via Ma¬ 
donna 7 dolori, 34 -10060 Bi- 
biana (TO) - Telefono 
0121/55183. 

VENDO altoparlante 80 
watt RMS 0 cm 30 lire 
70.000, altro 60 watt lire 


18.000, amplificatore 60 watt 
per chitarra come nuovo li¬ 
re 380.000, altoparlante 15 
watt -I- componenti vari lire 
16.000, massima serietà. 
Piccolo Binato - Via Nicola 
Fabrizi, 215 - 65100 Pescara 
Tel. 085/4221300. 

VENDO RTX Galaxy IP ti¬ 
po veicolare a lire 250.000, 
accordatore d’ant. HP 1000 
lire 60.000, ZG BV 131 valv. 
220 volt lire 130.000, tutto 
funzionante, solo Alessan¬ 
dria e dintorni. 

Gianluca - C.P. 40 - 15047 
Spinetta M.go (AL) 

VENDO 75 radio PRG su 
disco per Commodore 64 a 
sole lire 12.000 compreso di¬ 
sco “I- lire 8.000 per spedizio¬ 
ne raccomandata (i PRG so¬ 
no per CB OM SWL). 
Barbera Francesco - C.P. 8 
90147 Tommaso Natale (PA) 

VENDO CB Super Star 
3900 canaèli -i- amplificato- 


r 


Compilare in stampatello, senza abbreviazioni, lasciando una casella bianca fra ogni parola. 
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Le fotocopie non saranno ritenute valide. 

Indirizzo completo (in STAMPATELLO) 

nome. COGNOME. 

CITTÀ. VIA. 


CAP. 


TEL. . 
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re 200 watt e ancora un’an¬ 
tenna a boomerang nuovis¬ 
sima a lire 500.000 trattabili. 

Minuzzo Giordano - Via Jean 
Antoine Carrel, 32 - 11021 
Breuil Cervinia (AO) - Tel. 
0166/949473. 

VENDO 40 riviste di elettro¬ 
nica a lire 80.000. Giradischi 
completo di regolatore di ve¬ 
locità luce strobo, stop auto¬ 
matico a lire 180.000, ottimo 
stato. 

Emanuele Scarselletta - Via 
Campano, 14 - 28100 Nova¬ 
ra - Tel. 0321/623052. 

VENDO antenna per rice¬ 
zione satelliti polari a lire 
45.000 -1- spese di spedizione. 

Riccardo Castellani - Via 
Lombardia, 23 - 57124 Livor¬ 
no - Tel. 0586/852048. 

ESEGUO montaggio di 
componenti elettronici per 
seria ditta al mio domicilio. 

Paolucci Flavio - Via della Re¬ 
sistenza, 80A - 06068 Taver- 
neUe (PG) - Tel. 075/8355014. 


COMPRO 


CERCO riviste Elettronica 
Pratica 2-3-6/80 11/81 2-3-5- 
6-8-11/82 4/84 11/85 10-12/86 
4-11/87 12/88 2/91 11/92. 

Nicoletti Donato - Via 5 gior¬ 
nate, 1 - 20020 Solaro (MI) 
Tel. 02/9690485 

CERCO disperatamente co¬ 
pie o fotocopie dei fascicoli 
9-11-12-13-14 teorica e 52 
Pratica del Corso Radio Ste¬ 
reo a transistor della Scuola 
Radio Elettra. 

Geremia Angelo - Via Flavio 
Stilicone, 247 - 00175 Roma 
Tel. 06/71583242 dopo le 20 


CERCO scala parlante del 
ricevitore Magnadyne Al8, 
valvole 12BA6-12AT6-50B5- 
EM34 e ricevitori Magnady¬ 
ne mod. SZZ e modelli di an¬ 
ni ’40/’50. 

Mauri Silvio - Via Obizzone, 
54 - 20044 Bernareggio (MI) 
Tel. 039/6900600. 

CERCO programmi per 
stampante MPS 802 - Com¬ 
modore 64. 

Mazzi Gabriele - Via dell’Ar¬ 
tigliere - 46040 Monzambano 
(MN) - Tel. 0376/800269 ore 
pasti. 

CERCASI tecnici disposti a 
fare kit elettronici e stampa¬ 
ti di vari tipi e progettare con 
integrati, massima serietà, 
solo per Trentino Alto Adi¬ 
ge e Veronese. 

Enghelmaier Mario - Fermo 
Posta Centro - 39100 Bolza¬ 
no - Tel. 0471/662465. 

CERCO ricetrasmettitore 
portatile di provenienza mi¬ 
litare recante la sigla 


RT1113. Desidero sapere Te- 
sercito che lo usava, quali 
sono le sue principali carat¬ 
teristiche e dove possono 
rintracciarlo. 

Borracci Silvestro - Via S. 
Lazzaro, 1 - 34100 Trieste 
Tel. 040/369259 

Essendo in possesso di circa 
100 integrati desidererei co¬ 
noscere come impiegarli. Gli 
integrati sono i seguenti: 
SL934-962-9934-9936-9944- 
9946 - ITT 930-936-944-946- 
962 - SGST118-T151-9099- 
9093 - DC 9009-9033 - 
MMC 8300 L - SW 705-930- 
945-946-962 - 1800 P. 
Martire Luigi - Viale Trieste, 
8/A - 87100 Cosenza 

CHIEDO ai lettori il data 
sheet deirintegrato KIA 
7217 AP largamente usato 
nei ricetrasmettitori CB; in 
alternativa vorrei sapere co¬ 
me regolare (aumentare) il 
guadagno di tale integrato. 
Pirazzini Cristiano - Via De 
Gasperi, 31 - 48018 Faenza 
(RA) - Tel. 0546/30705 




ANTIDISTURBI TV Fa scomparire dallo schermo del nostro 

televisore le fastidiosissime righe verticali od orizzontali causate 
dai disturbi elettromagnetici. 



LED E LUCI SEQUENZIALI Un simpatico 

dispositivo che fa accendere, uno dopo l’altro, 20 led colorati 
o volendo anche normali lampade producendo un effetto spettacolare. 



IL FOTORELÈ 


Comunemente chiamato crepuscolare è quel 
dispositivo che accende automaticamente le luci dell’auto o del giardino 


quando cala l’oscurità e le spegne quando l’illuminazione è buona. 









Il tester Valex è leggero, di dimensioni contenute, con ampio 
display digitale a 31/2 caratteri ben leggibili; ha una comoda 
manopola per selezionare le funzioni, le scale di valori sono chiare 
e razionalmente raggruppate. Consente di effettuare ogni tipo di misurazione 
rapidamente: provare i transistor, capire il senso di conduzione e quello di isolamento 
di un diodo, sapere quanta tensione c’è nelle varie parti di un circuito, individuare i valori di resistenza 
e scovare ogni tipo di guasto sono solo alcune delle funzioni che rendono il tester insostituibile 
tutti gli appassionati di elettronica. 


PREZIOSO, FUNZIONALE, INDISPENSABILE! 


Display a cristalli liquidi che permette la visione di 3 V 2 cifre 
alte 13 mm più Tindicazione di polarità; autonomia di 200 
con una pila alcalina da 9 V; protezione da sovraccarichi 
con fusibili da 2 A / 250 V; dimensioni 127x70x24 
peso 170 grammi; massima tensione rilevabile in CC 1 


A CHI SI ABBONA 

^^MRiyW3 

77 rivisie di 
ELETTRONICA PRATICA 
direffamenle 
a taso iva per sole 
66.000 lire. 
Oralis il fesfer! 


QUESTO 
ATTUALISSIMO 
TESTER DIGITALE 





























MICROTRASMEniTORE 


52 MHz T 158 MHz 


Funziona anche senza 
antenna. È dotato 
di eccezionaie sensibilità. 
Può fungere da radiomicrofono 
e microspia. L’originalità 
di questo microtrasmettitore, 
di dimensioni tascabili, 
si ravvisa nella particolare 
estensione della gamma 
di emissione, che può uscire 
da quella commerciale, 
attualmente troppo affollata 
e priva di spazi liberi. 




IN SCATOLA 
DI MONTAGGIO 




CARAnSRISTICHE 

EMISSIONE : FM 

GAMME DI LAVORO : 52 MHz 158 MHz 

ALIMENTAZIONE : 9 Vcc -i- 15 Vcc 
ASSORBIMENTO : 5 mA con alim. 9 Vcc 
POTENZA D’USCITA : 10 mW -r 50 mW 
SENSIBILITÀ : regolabile 

BOBINE OSCILLANTI : intercambiabili 
DIMENSIONI : 6,5 cm x 5 cm 




La scatola di montaggio del microtrasmettitore, nella quale 
sono contenuti tutti gli elementi riprodotti qui sopra, costa L. 24.000. 
Per richiederla occorre inviare anticipatamente l’Importo a mezzo 
vaglia postale, assegno bancario o conto corrente postale n. 46013207 
intestato a: STOCK RADIO - 20124 MILANO - Via P. Castaldi, 20. 



































